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1. Sintesi

In Italia, l’applicazione del regime disaccoppiato di sostegno al tabacco introdotto 

con la riforma della Politica agricola comune (Pac), come prevedibile, è stato causa 

di profonde trasformazioni e repentini cambiamenti negli assetti strutturali del 

sistema di produzione in tutte le principali aree di coltivazione del tabacco. 

Nel 2011 la parte alta della filiera del tabacco (produzione e prima trasformazione) 

ha subito un duro colpo, testimoniato da una consistente contrazione delle super-

fici investite e da una numerosa fuoriuscita dal settore delle imprese agricole. La 

dinamica positiva dei prezzi del tabacco greggio, caratterizzati anche nel 2011 da 

una crescita delle quotazioni di alcuni gruppi varietali, che ha confermato il trend 

rialzista iniziato nel 2009, non ha comunque evitato la drastica riduzione del nu-

mero dei produttori, scesi a meno di 4.000 rispetto ai quasi 6.000 del 2010. 

Il fenomeno di sensibile e progressiva riduzione della tabacchicoltura in Italia as-

sume risvolti ancora più negativi se inquadrato nel contesto della crisi economica 

in atto. In molti distretti, infatti, la coltivazione del tabacco rappresenta una (se non 

l’unica) delle principali opportunità in grado sia di generare un reddito per l’azien-

da, sia di garantire il mantenimento di posti di lavoro. 

Oltre a queste dinamiche intervenute nelle fasi a monte, il 2011 ha messo in luce 

ulteriori e significative modifiche in altre parti della filiera, la cui struttura è sinte-

tizzata in figura 1.

In particolare, per quanto riguarda la fase manifatturiera la produzione di sigarette 

sul territorio nazionale è quasi scomparsa (-90%). Al contrario è cresciuta la pro-

duzione di sigari (+10,1%). 

Ma al di là della riduzione produttiva, il settore ha risentito in maniera accentua-

ta di una riduzione nei consumi finali, in particolare nelle vendite di sigarette, 

diminuite in volume dell’1,8% nel 2011 e di ben il 7,8% nel 2012. Si tratta di un 

calo del mercato legale mai registrato nella storia del tabacco neppure in occasione 

dell’entrata in vigore del divieto di fumo negli spazi chiusi (c.d. legge Sirchia). A 

testimonianza di un’ulteriore accellerazione del calo delle vendite legali, nel primo 

trimestre del 2013 la diminuzione del mercato ha segnato un -9,5%. 

E non è un caso che il fenomeno di incremento nei consumi di sigarette da trincia-

ti, soprattutto a causa dell’effetto di sostituzione tra le sigarette ottenute tramite la 

pratica dell’arrotolamento (RYO, roll your own) a discapito di quelle tradizionali si 

sia progressivamente affievolito nel 2012, fino a fermarsi completamente nei primi 

mesi del 2013.

È importante sottolineare come, pur a fronte di questi “travasi” nelle preferenze 

tra tipologie di prodotti, il livello di consumo legale di sigarette registrato nel 2012 
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sia in valore assoluto il più basso mai verificatosi da oltre quarant’anni in Italia: 

occorre infatti risalire ai primi anni ‘70 per riscontrare quantitativi inferiori ai 90 

milioni di chilogrammi. 

Figura 1 - La filiera del tabacco in Italia (2011)

Tabacco greggio
61 milioni kg

204 mln euro

Tabacco greggio
8 milioni kg
21 mln euro

Prodotti finiti
84 milioni kg

2.166 mln euro

ESTER
O

22.468 ettari investiti a tabacco
70.067 tonnellate (consegna alla prima trasformazione)

140 mln euro valore a prezzi correnti

61.013 tonnellate di tabacco trasformate
21 imprese di trasformazione

2.210 tonnellate di tabacchi lavorati
4 impianti d produzione

232 depositi fiscali

55.991 rivendite
13.691 patentini

Tabacchicoltura

Prima trasformazione

Manifatture

Distribuzione all’ingrosso

Vendita al dettaglio

Volume mercato: 90,1 mln kg
Valore delle vendite: 18.965 mln euro
1.869 mln aggio rivenditori dettaglio
2.936 mln produttori e distrib. ingrosso
14.132 mln tasse indirette (IVA e Accise)

Consumo finale

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, BAT Italia, MIT, MST, Apti, Unitab, Istat, Logista.

Si tratta di livelli che, nel passato, sono stati toccati soprattutto in considerazione 

dello spostamento dei consumi dal mercato legale a quello illegale, spesso stimo-

lato da una pressione fiscale i cui effetti - anche alla luce del contesto economico-

sociale del momento - hanno superato i limiti di “sopportabilità” dei consumatori. 

Purtroppo, la storia sembra ripetersi. Considerando che le indagini demoscopiche 

realizzate in Italia mostrano un calo dei fumatori, che nell’ultimo decennio si è at-

testato mediamente attorno all’1% annuo, tutto ciò lascia supporre come il rischio 

di un ritorno ai canali illegali da parte dei consumatori sia veramente alto. Le stesse 

esperienze di altri paesi europei come il Regno Unito, la Francia, la Germania e la 

Spagna che, sulla spinta di pressioni fiscali più accentuate (per il raggiungimento 

di più alti livelli di gettito) hanno sostanzialmente favorito lo sviluppo di un merca-

to “sommerso”, invitano a prestare molta attenzione onde evitare - con la crescita 

del canale illegale - di compromettere la capacità della filiera di continuare a contri-

buire in maniera così significativa alle entrate dello Stato. Basti infatti pensare che, 

anche nel 2011, in Italia sono stati sequestrati dalla Guardia di Finanza circa 279 

tonnellate di tabacchi lavorati di contrabbando, delle quali circa 38,5 riguardanti 

prodotti con il marchio contraffatto, a testimonianza di un traffico illegale che per-

dura ormai da anni e che, anziché diminuire, rischia di esplodere. Diversi studi ed 

analisi condotte dagli operatori industriali hanno inoltre evidenziato come il com-

mercio illecito sia passato dal 3,3% delle vendite legali nel 2011 al 6,4% nel 2012, 
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fino a superare il 10% nei primi mesi dell’anno in corso. La riduzione produttiva 

intervenuta nelle fasi a monte della filiera, sia sul versante agricolo che manifattu-

riero, ha purtroppo avuto riflessi anche sul fronte occupazionale: la riduzione dei 

tabacchicoltori, delle superfici investite e di conseguenza dei quantitativi prodotti, 

ha comportato un calo degli addetti nelle attività, dirette e indirette, collegate alla 

coltivazione e prima trasformazione del tabacco.

Una stima sull’aggregato complessivo dei lavoratori (impiegati cioè sia a tempo 

pieno che in modo stagionale) restituisce comunque una filiera in grado di coin-

volgere oltre 190.000 persone: di queste, il 25% fanno riferimento alle fasi a monte 

(tabacchicoltura, prima trasformazione e manifattura) mentre il restante 75% risul-

ta collegato agli stadi distributivi (ingrosso e dettaglio). Proprio per salvaguardare i 

significativi livelli di occupazione che la filiera del tabacco garantisce in tutte le sue 

fasi è necessaria una migliore integrazione di sistema, tramite la quale si possano 

gettare nuove basi per superare questo momento critico. Nel settore primario la 

firma di accordi di filiera pluriennali tra la produzione agricola e la manifattura 

sono un modo per garantire maggiore stabilità alla domanda nel medio periodo. 

Contemporaneamente, sul versante della Politica agricola comune - attualmente in 

fase di riforma - è necessario che, sia sul fronte dello Sviluppo Rurale (e dei futuri 

Piani di Sviluppo Rurale che saranno emanati a livello regionale) che su quello del 

primo pilastro (pagamenti diretti e OCM unica), il settore del tabacco possa usufru-

ire - al pari delle altre produzioni agricole ad alta intensità di lavoro e con ricadute 

economiche importanti a livello territoriale - di tutti gli strumenti disponibili ad 

una sostenibilità di lungo periodo.

Analogamente, considerando in particolare le fasi a valle nonché la filiera nel suo 

complesso, è necessario prestare molta attenzione alla revisione della Direttiva eu-

ropea 2001/37/CE (Direttiva Prodotto) in merito alla regolamentazione della pro-

duzione, etichettatura e vendita dei prodotti da fumo. In particolare, tra le novità 

normative in discussione vale la pena ricordare quelle che mirano alla standardizza-

zione del confezionamento, che includono dimensioni definite per i pacchetti, l’eli-

minazione di interi segmenti di prodotti da fumo (in particolare, le sigarette aventi 

un diametro inferiore ai 7,5 mm) e l’imposizione di immagini shock, combinate 

con avvertenza sanitarie testuali, sul 75% delle superfici principali dei pacchetti, con 

opzione per gli Stati Membri di introdurre il cosiddetto plain packaging, un imbal-

laggio generico, privo di logo e con l’adozione di un colore uniforme. Tali proposte 

sono particolarmente controverse per l’entità delle conseguenze per gli operatori 

della filiera, soprattutto alla luce dei possibili rischi collegati ad uno sviluppo del 

commercio illegale di prodotti da fumo, in particolare di quelli contraffatti.
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2. La tabacchicoltura e  
la prima trasformazione

2.1 La produzione di tabacco nel mondo

Nel mondo la Superficie Agricola Utilizzata (SAU) destinata al tabacco è stata nel 

2011 pari a poco più di 4 milioni di ettari per una produzione di poco superiore ai 

7,3 milioni di tonnellate1. Il 65% della produzione mondiale di tabacco greggio è 

stata raccolta in Asia ed un ulteriore 20,9% nelle Americhe (Canada, Stati Uniti, 

America centrale e meridionale). L’Africa è risultato essere il terzo continente in 

ordine di importanza con il 9,9% della produzione complessiva. L’Ue e gli altri 

paesi europei non comunitari hanno pesato complessivamente sul raccolto mon-

diale per appena il 4,1%, cioè la quota in assoluto più contenuta dei cinque conti-

nenti, superiore solo a quella dell’Oceania (0,1%).

Nel 2011, il principale produttore mondiale di tabacco greggio, con circa 3,2 milio-

ni di tonnellate, è risultato essere la Cina. In Asia vi è però anche un altro grande 

paese con la vocazione per tale coltura: l’India, che con 0,73 milioni di tonnellate 

rappresenta il terzo produttore al mondo. Il secondo produttore mondiale è invece 

uno dei più vasti paesi del continente americano: il Brasile, con 0,95 milioni ton-

nellate. Nelle Americhe, alle spalle del Brasile, figurano anche gli Stati Uniti che, 

con 0,27 milioni di tonnellate, si collocano al quarto posto della graduatoria mon-

diale. Tra i primi cinque paesi produttori di tabacco figura anche un paese dell’A-

frica: il Malawi, con 0,22 milioni di tonnellate. Nel 2011, i cinque paesi menzionati, 

insieme, hanno reso disponibile il 72,6% della produzione mondiale di tabacco 

greggio. L’Europa è presente tra i primi paesi produttori del mondo solo con l’Ita-

lia, forte di 70.057 tonnellate (quattordicesimo posto della graduatoria mondiale)2. 

Il quadro completo della situazione della produzione del tabacco a livello mondiale 

è sintetizzato nella tabella 1.

La tabella 1 mostra come nel 2011 la produzione mondiale di tabacco sia cresciuta 

del 4,5% rispetto all’anno precedente. A livello continentale il dato riflette la forte 

crescita di Africa (+13,5%) ed Americhe (+8,1%). In questa area alla forte crescita 

del Brasile (+21,5%) si è contrapposto l’arretramento degli Stati Uniti (-16,4%). 

Anche l’Asia ha incrementato la propria produzione di tabacco greggio (+3,6%), 

grazie soprattutto alla crescita dell’India (+16,9%). L’Europa ha invece subito una 

forte contrazione (-13,1%).

1	  Fonte: Food and Agriculture Organisation (FAO)
2	  Fonte: Apti (Associazione professionale trasformatori tabacchi italiani). Il dato è riferito alla produ-
zione oggetto di contratto di conferimento all’industria di prima trasformazione.
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Tabella 1 - Produzione e rese di tabacco greggio (*) nel mondo (2011)
AREA GEOGRAFICA POSIZIONE  

NEL MONDO
PRODUZIONE 

(T)
QUOTA SUL TOTALE 

(%)
VAR. 2011/10 

(%)
RESA MEDIA 

(T/HA)

ASIA di cui: 4.768.995 65,0% 3,6% 1,9

Cina 1 3.157.000 43,0% 2,9% 2,3

India 3 725.000 9,9% 16,9% 1,6

AMERICHE di cui: 1.535.746 20,9% 8,1% 2,0

Brasile 2 949.210 12,9% 21,5% 2,1

Stati Uniti 4 272.622 3,7% -16,4% 2,1

AFRICA di cui: 724.642 9,9% 13,5% 1,2

Malawi 5 220.198 3,0% 5,4% 1,1

EUROPA 302.802 4,1% -13,1% 2,1

OCEANIA 5.108 0,1% -0,9% 2,2

MONDO 7.337.293 100,0% 4,5% 1,8

Quota dei primi 5 paesi 72,6%  

(*) Stime. Fonte: elaborazioni Nomisma su dati FAO

In alcuni paesi produttori si sono registrate oscillazioni significative nella produ-

zione di tabacco, anche di segno opposto. La tabella 2 mostra i primi cinque paesi 

che nel 2011 hanno fatto registrare, in valori assoluti, la crescita produttiva più 

consistente rispetto all’anno precedente. Il primo posto è appannaggio del Brasile, 

dove la produzione è cresciuta di poco meno di 170.000 tonnellate (+21,5% sul 

2010). Oltre la soglia delle 100.000 tonnellate si è collocata anche l’India (+16,9%). 

La Cina ha aumentato la produzione di 89.000 tonnellate (+2,9%), un quantitativo 

che risulta contenuto se riferito alla produzione complessiva di questo paese. In 

Africa la crescita produttiva più significativa si è registrata in Mozambico, dove la 

produzione è cresciuta solo di 27.000 tonnellate, ma la variazione in termini rela-

tivi (+42,9%) è stata una delle più elevate tra i primi cinque paesi della graduatoria. 

In Asia si è messo in luce anche il Bangladesh che ha fatto registrare una crescita 

di 23.946 tonnellate (+43,3%).

Tabella 2 - Produzione e rese di tabacco greggio (**) nel mondo (2011)
PAESI PRODUZIONE 2011 

(T)
INCREMENTO SUL 2010 

(T)
VARIAZIONE SUL 2010 

(%)
RESA MEDIA 

(T/HA)

Primi 5

Brasile 949.210 168.268  21,5% 2,1

India 725.000 105.000  16,9% 1,6

Cina 3.157.000 89.000  2,9% 2,3

Mozambico 90.000 27.000  42,9% 1,5

Bangladesh 79.234 23.946  43,3% 1,6

Ultimi 5

Indonesia 125.000 -60.000 -32,4% 0,6

Stati Uniti 326.080 -53.458 -16,4% 2,1

Italia (*) 70.057 -19.055 -21,4% 3,1

Malesia 7.200 -7.800 -52,0% 0,8

Vietnam 56.530 -7.135 -12,6% 1,9

(*) Fonte: Apti. (**) Stime.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati FAO
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Tra i paesi con oscillazioni negative, l’arretramento più consistente è stato fatto re-

gistrare dall’Indonesia, la cui produzione è calata di 60.000 tonnellate (-32,4% sul 

2010). Tuttavia, colpisce soprattutto il calo produttivo di 53.458 tonnellate (-16,4%) 

degli Stati Uniti e dell’Italia, pari a -19.055 tonnellate (-21,4%; dato riferito ai quan-

titativi coperti da contratto). La graduatoria è poi completata da due paesi asiatici: 

Malesia, (-7.800 tonnellate; -52%) e Vietnam (-7.135 tonnellate; -12,6%).

Il confronto tra i diversi paesi denota la tendenza da parte della coltura del tabac-

co ad allontanarsi dalle aree geografiche relative a paesi industrializzati (Europa 

e Stati Uniti) per dirigersi verso quelle delle economie emergenti (Asia, America 

meridionale).

Nei 27 paesi comunitari gli investimenti e la produzione di tabacco hanno risentito 

dell’applicazione della riforma dell’Organizzazione comune di mercato (Ocm), con 

il passaggio generalizzato al regime di aiuti disaccoppiato. Infatti, nel 2011 la su-

perficie complessiva investita a tabacco si è attestata intorno ai 95.000 ettari3, con 

un calo del 17,2% rispetto al 2010. Di pari passo è scesa la produzione, passando 

da oltre 248.000 a 212.000 tonnellate (-17,1%).

Nel settore del tabacco i vecchi sistemi di sostegno sono stati abbandonati a favore 

del nuovo regime di pagamento unico. I più recenti sviluppi della Politica agricola 

comune (Pac) inerenti al tabacco hanno portato al venir meno, a partire dal 2010, 

di un qualunque meccanismo di finanziamento legato all’estensione della coltura, 

sostituito dal pagamento diretto all’impresa agricola. 

Il quadro finanziario di sostegno al tabacco è dunque, in sintesi, così riassumibile:

•	Ue-15 (paesi membri storici dell’Ue): lo schema di pagamento diretto copre il 

50% delle disponibilità finanziarie complessivamente destinate all’impresa. 

L’entità dell’importo erogato è comunque commisurata ai pagamenti accoppia-

ti ricevuti in passato. Il restante 50% è invece finanziato da misure specifiche 

all’interno dei Piani di sviluppo rurale (Psr) regionali relativi al periodo 2007-

2013 nelle aree produttrici di tabacco;

•	Ue-12 (paesi nuovi aderenti all’Ue): gli schemi di pagamento diretto in vigore 

consentono ai nuovi Stati comunitari di usufruire del regime di pagamento uni-

co per superficie (Single Area Payment Scheme - SAPS), cioè un sostegno fi-

nanziario fisso ad ettaro. Altre risorse possono provenire dai pagamenti diretti 

nazionali complementari che consentono di aumentare il livello del sostegno 

diretto complessivo. Inoltre è sempre possibile usufruire delle risorse stanziate 

con misure specifiche all’interno dei Psr.

•	Aiuti accoppiati ex art. 68 Reg. CE 73/2009 (sostegno specifico). La disponibilità 

finanziaria per questa misura è tuttavia limitata.

In base ai dati della campagna di raccolta 2011, la coltura del tabacco è risultata 

essere stata coltivata in 10 paesi membri su 27, cioè circa i due quinti del totale 

(figura 2).

3	  Fonte: UNITAB - Union Internationale des Planteurs de Tabac.

13



Figura 2 - La ripartizione della superficie a tabacco nell’UE (*), per paese membro (2011) 
(incidenza % dei paesi produttori) Altri UE 10,0%Francia 6,2%Spagna 10,7%Grecia 14,1%Polonia 15,6%Bulgaria 19,7%Italia 23,7%

Italia 23,7%

Bulgaria 19,7%

Polonia 15,6%

Grecia 14,1%

Spagna 10,7%

Francia 6,2%

Altri UE 10,0%

(*) Romania esclusa. Fonte: elaborazioni Nomisma su dati UNITAB. 

Nel 2011, l’Italia è stato il paese comunitario con la più ampia superficie coltivata a 

tabacco: oltre 22.400 ettari, pari al 23,7% del totale. I produttori di tabacco italiani 

si concentrano in poche regioni, la cui posizione verrà esaminata in dettaglio nelle 

pagine seguenti. Al secondo posto per estensione di superfici investite troviamo 

la Bulgaria che, a sua volta, ha potuto contare nel 2011 su una superficie a tabacco 

pari a 18.630 ettari, cioè il 19,7% del totale comunitario: in Bulgaria la coltura del 

tabacco è localizzata nel Sud-Ovest del paese (distretti di Kardzali, Blagoevgrad ed 

Haskovo). Il terzo posto della graduatoria europea dei paesi produttori di tabacco è 

occupato da un altro paese di recente adesione: la Polonia. In questo caso, la super-

ficie investita a tabacco è di poco inferiore ai 14.800 ettari e pesa per il 15,6% sul 

totale comunitario. Gli altri posti della graduatoria (quarto e quinto) sono invece 

ricoperti da due paesi del bacino del Mediterraneo: la Grecia e la Spagna. Nel 2011, 

questi paesi hanno potuto contare, rispettivamente, su oltre 13.325 ettari (14,1% del 

totale) e 10.155 ettari (10,7%) investiti a tabacco. La graduatoria riferita ai più impor-

tanti paesi comunitari è poi completata dalla Francia con 5.909 ettari, pari al 6,2%. 

Infine, Germania, Belgio ed Ungheria presentano, congiuntamente, poco più di 

9.400 ettari di tabacco, cioè una cifra pari al 10% della superficie comunitaria de-

dicata alla coltura. Nell’Ue, l’offerta di tabacco greggio si articola su diverse varietà 

che sono state riunite, in base ad analogie nei metodi di cura (che è il processo di 

essicazione delle foglie), in otto diversi Gruppi varietali (Gv). Ognuno presenta una 

propria dinamica commerciale e, di riflesso, produttiva. La tabella 3 fornisce un 

quadro della ripartizione di produzione (e delle relative superfici) tra i diversi Gv 

per il 2011, a livello di singolo paese comunitario.

Nel 2011, all’interno dell’aggregato territoriale dell’Ue, la produzione complessiva 

di tabacco greggio è stata stimata in oltre 212.000 tonnellate4. I tabacchi flue cured 

(Gv I), che comprendono virginia bright (di tipo americano) e bright italia, sono 

stati la tipologia più diffusa con 122.277 tonnellate di prodotto: questo volume ha 

rappresentato il 57,7% dell’intera produzione di tabacco comunitaria per l’anno 

considerato. La tabella 3 mette in evidenza l’importanza che questo Gruppo varieta-

4	  Fonte: UNITAB.
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le riveste per tre paesi membri: l’Italia, con 43.328 tonnellate (pari al 35,4% del Gv 

e 20,4% del totale); la Spagna, che ha potuto contare su 24.489 tonnellate (20% 

del Gv e 11,5% del totale); infine la Polonia, forte di 19.540 tonnellate (16% del Gv 

e 9,2% del totale). 

Tabella 3 - La produzione di tabacco nell’UE (*), per Gruppo varietale (Gv) (2011)
QUANTITÀ 

(T)
QUOTA SU 

TOT VARIETà  
(UE)

QUOTA SU TOT 
PRODUZIONE 

(UE)

QUOTA VARIETÀ 
SU PRODUZIONE 

DEL PAESE

SUPERFICIE 
(HA)

QUOTA SU TOT 
SAU DELLA 

VARIETÀ (UE)

RESA 
(T/HA)

Gruppo varietale I - Flue Cured

Italia  43.328 35,4% 20,4% 62,6%  14.947 30,9% 2,9

Spagna  24.489 20,0% 11,5% 83,7%  8.358 17,3% 2,9

Polonia  19.540 16,0% 9,2% 65,0%  9.566 19,8% 2,0

Bulgaria  8.500 7,0% 4,0% 29,2%  4.361 9,0% 1,9

Francia  7.753 6,3% 3,7% 59,8%  3.794 7,8% 2,0

Altri UE-27  18.668 15,3% 8,8% 82,5%  7.315 15,1% 2,6

Totale  122.277 100,0% 57,7% -  48.341 100,0% 2,5

Gruppo varietale II - Light Air Cured

Italia  18.324 45,4% 8,6% 26,5%  3.964 26,9% 4,6

Polonia  8.923 22,1% 4,2% 29,7%  4.442 30,1% 2,0

Bulgaria  2.065 5,1% 1,0% 7,1%  1.405 9,5% 1,5

Francia  5.199 12,9% 2,5% 40,1%  2.103 14,3% 2,5

Spagna  2.029 5,0% 1,0% 6,9%  880 6,0% 2,3

Altri UE-27  3.848 9,5% 1,8% 17,0%  1.962 13,3% 2,0

Totale  40.388 100,0% 19,0% -  14.757 100,0% 2,7

Gruppo varietale III - Dark Air Cured

Italia  4.794 52,6% 2,3% 6,9%  2.126 58,1% 2,3

Spagna  2.756 30,2% 1,3% 9,4%  917 25,1% 3,0

Polonia  1.144 12,5% 0,5% 3,8%  459 12,5% 2,5

Germania  300 3,3% 0,1% 100,0%  106 2,9% 2,8

Francia  23 0,3% 0,0% 0,2%  12 0,3% 1,9

Altri UE-27  103 1,1% 0,05% 0,5%  40 1,1% 2,6

Totale  9.120 100,0% 4,3% -  3.660 100% 2,5

Gruppo varietale IV - Fire Cured

Italia  2.794 85,6% 1,3% 4,0%  1.388 84,0% 2,0

Polonia  470 14,4% 0,2% 1,6%  264 16,0% 1,8

Totale  3.264 100,0% 1,5% -  1.652 100% 2,0

Gruppi varietali V - VI - VII e VIII - Sun Cured, Basmas, Katerini e Kaba Koulak

Bulgaria  18.500 50,0% 8,7% 63,7%  12.864 49,1% 1,4

Grecia  18.488 50,0% 8,7% 100,0%  13.325 50,9% 1,4

Totale  36.988 100,0% 17,4% -  26.189 100,0% 1,4

Totale UE 212.037   100,0%   94.598   2,2

(*) Romania esclusa. Fonte: elaborazioni Nomisma su dati UNITAB.

Il paese membro dove i flue cured incidono in misura più significativa sulla produ-

zione complessiva di tabacco greggio è la Spagna, dove la loro quota è pari all’83,7% 

sul totale nazionale. In Italia, il loro peso è invece più basso, pari al 62,6%. L’of-

ferta di flue cured è completata da Bulgaria e Francia. Gli altri paesi Ue (tra i quali 

la Germania) hanno coperto, nel 2011, il restante 15,3% della produzione di questo 

Gruppo varietale. Gli investimenti hanno ricalcato per estensione e localizzazione 

geografica la struttura della produzione. In Italia la superficie investita a flue cured 
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è stata stimata in 14.947 ettari, pari al 30,9% del Gv. Per estensione complessiva 

di SAU alle spalle del nostro Paese ci sono la Polonia, con 9.566 ettari (19,8% del 

Gv), e la Spagna con 8.358 ettari (17,3% del Gv). La resa media dei flue cured nell’Ue 

è stata di 2,5 tonnellate per ettaro (tonn/ha), un valore superato solo da due paesi 

membri: l’Italia e la Spagna, entrambe con 2,9 tonn/ha.

La leadership nella produzione di tabacco greggio dell’Italia ha trovato conferma 

anche con i light air cured (Gv II), risultati nel 2011 al secondo posto per importanza 

produttiva nell’Ue, con 40.388 tonnellate. L’offerta di questo Gruppo varietale è 

basata soprattutto sulle varietà burley e maryland. In Italia, la produzione di light air 

cured è stata stimata in 18.324 tonnellate, cioè un quantitativo pari al 45,4% dell’in-

tero Gruppo varietale. Alle spalle del nostro Paese si sono classificate, in ordine 

decrescente di importanza, Polonia con 8.923 tonnellate (22,1% del Gv), Bulgaria 

(2.065 tonn. e 5,1% del Gv) e Francia (5.199 tonn. e 12,9% del Gv). Nel caso dei 

light air cured l’Italia ha sopravanzato tutti gli altri paesi membri anche per inciden-

za sulla produzione comunitaria complessiva con l’8,6% del totale, seguita dalla 

Polonia con il 4,2%. Le quote di tutti gli altri paesi membri sono invece inferiori 

al 4%. Malgrado la leadership produttiva del nostro Paese, è in Francia dove i light 

air cured detengono la quota relativa più consistente della produzione. Nel paese 

transalpino essi pesano per il 40,1% sulla produzione nazionale di tabacco greggio. 

In Italia la loro incidenza è comunque rilevante, pari al 26,5%. In coerenza con il 

volume di produzione l’Italia, con 3.964 ettari, pari al 26,9% dell’intero Gruppo 

varietale, è ai primi posti della graduatoria comunitaria anche per le superfici in-

vestite in light air cured. I dati riferiti alle superfici complessive attribuiscono però 

la prima posizione alla Polonia con 4.442 ettari (30,1% del Gv). L’Italia vanta una 

resa in media molto più elevata di quella di tutti gli altri paesi membri: 4,6 tonn/

ha per ettaro contro le 2,5 tonn/ha della Francia e le 2 tonn/ha della Polonia. I 

dark air cured, cui appartengono le varietà badischer, havanna, nostrano del brenta 

e beneventano con 9.120 tonnellate (coltivate su 3.660 ettari) sono il terzo Gruppo 

varietale nell’Ue, sia per quantità prodotte che per estensione delle superfici in-

vestite. Come per gli altri gruppi varietali, anche la diffusione di tabacchi dark air 

cured è da considerarsi appannaggio quasi esclusivo dell’Italia, che, nel 2011, ha 

prodotto 4.794 tonnellate, cioè il 52,6% dell’intero Gruppo varietale. In particolare, 

con 2.126 ettari (pari al 58,1% del Gv), l’Italia è anche il paese dove il livello degli 

investimenti è più alto: infatti, in nessuno degli altri paesi comunitari l’estensione 

della superficie di tabacchi dark air cured supera il migliaio di ettari e dunque anche 

il corrispondente volume complessivo della produzione è più contenuto. 

L’ultimo Gruppo varietale di rilievo è quello dei fire cured (varietà Kentucky), pre-

sente oltre che in Italia anche in Polonia. Nel 2011, la produzione complessiva 

nell’Ue è stata di 3.264 tonnellate cioè l’1,5% del totale. L’Italia ha garantito l’85,6% 

dell’intero Gruppo varietale, seguita dalla Polonia con il 14,4%. Gli investimenti 

complessivi sono ammontati a 1.652 ettari, per l’ 84% localizzati in Italia, per il 

restante 16% in Polonia.

16	 La filiera del tabacco in italia



 

L’offerta europea di tabacco greggio si completa poi con altre varietà riconducibili 

ai tre Gruppi varietali dei basmas, katerini e kaba koulak5. In particolare, le superfici 

e la correlata produzione di questi tabacchi sono localizzate soprattutto in due pae-

si: la Bulgaria e la Grecia. In Bulgaria si concentra l’offerta di tabacchi basmas (Gv 

VI) e kaba koulak (Gv VIII). Congiuntamente, queste varietà pesano per il 63,7% 

sull’offerta complessiva di tabacco greggio della Bulgaria. Si tratta di varietà usate, 

in miscela con altre, per la fabbricazione delle sigarette e nella preparazione di 

miscele di trinciati per pipa, prodotti che sono sempre stati poco diffusi nel resto 

d’Europa. In Grecia, oltre ai tabacchi del tipo basmas (Gv VI) sono coltivati anche 

i katerini (Gv VII) e congiuntamente rappresentano la totalità (100%) dell’offerta 

di tabacco del paese ellenico. La diversa natura dei Gruppi varietali trova riscontro 

nelle quotazioni di mercato riferite all’offerta dei singoli paesi produttori: la tabella 

4 mostra come il valore medio delle quotazioni dei singoli Gruppi varietali copra 

un ampio spettro di prezzi che va da 1,92 euro/kg dei light air cured ai 3,70 euro/

kg dei sun cured. A tale proposito, si sottolinea che la produzione di sun cured ha 

quantità marginali ed è geograficamente confinata a due paesi (Bulgaria e Grecia) 

mentre i fire cured, anch’essi presenti in solo due paesi (Italia e Polonia), costitui-

scono la materia prima per la manifattura dei sigari. Per questi motivi il confronto 

tra i prezzi dei singoli Gruppi varietali tra i diversi paesi membri si è concentrato 

sui tre restanti Gruppi varietali (light air cured, dark air cured e flue cured) le cui 

quotazioni variano, rispettivamente, da 1,92 euro/kg a 2,26 euro/kg.

Tabella 4 - Le quotazioni del tabacco greggio nell’UE (*), per Gruppo varietale (Gv) (2011)
Paese Light air cured Dark air cured Flue cured Fire cured Sun cured

euro 
/kg

Var.% 
A.P.

euro 
/kg

Var.% 
A.P.

euro 
/kg

Var.% 
A.P.

euro 
/kg

Var.% 
A.P.

euro 
/kg

Var.% 
A.P.

Belgio 2,81 17,1% 2,81 23,2% - - - - - -

Bulgaria 1,95 0,0% - - 2,50 0,0% - - 3,30 3,1%

Francia 2,63 -7,4% 2,60 -3,0% 2,40 -16,7% - - - -

Germania  - - 3,75 33,0% 3,21 0,0% - - - -

Grecia - - - - 2,40 18,2% - - 4,10 17,1%

Italia 1,91 1,6% 0,96 -11,9% 2,06 -16,6% 4,39 11,1% - -

Polonia 1,32 -10,8% 1,19 -2,5% 1,86 -10,1% 1,14 -5,0% - -

Spagna 1,60 -5,9% 1,57 -7,1% 2,14 -8,9% - - - -

Ungheria 1,20 48,1% - - 1,52 55,1% - - - -

Media 1,92   2,15   2,26   2,77   3,70  

(*) Romania esclusa. Fonte: elaborazioni Nomisma su dati UNITAB.

L’offerta annua comunitaria non è sufficiente a soddisfare la domanda dell’industria 

manifatturiera, motivo per cui l’Ue è oggi la più importante area di importazione al 

mondo di tabacco greggio: il volume dei flussi di materia prima che ogni anno arri-

va dai paesi terzi (import Extra-Ue) oscilla intorno alle 600.000 tonnellate (pari ad 

oltre 1.900 milioni di euro), cioè un valore tre volte più grande di quello delle corri-

spondenti esportazioni dell’Ue verso il resto del mondo (export Extra-Ue) (tabella 5).

5	  Gli investimenti in tabacchi sun cured (Gv V) sono marginali.
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Tabella 5 - Tabacco greggio: la bilancia commerciale dell’UE con il resto del mondo
Anno
 

IMPORT EXTRA - UE EXPORT EXTRA - UE Saldo (E-I)

.000 (T) Var.% A.P. .000 (T) Var.% A.P. .000 (T) Var.% A.P.

2006 565,1 - 214,3 - -350,8 -

2007 621,5 10,0% 224,6 4,8% -396,9 13,1%

2008 597,8 -3,8% 222,1 -1,1% -375,7 -5,3%

2009 612,2 2,4% 188,2 -15,2% -424,0 12,8%

2010 594,7 -2,9% 166,9 -11,3% -427,8 0,9%

2011 633,9 6,6% 155,0 -7,1% -479,0 12,0%

Var. 2011/06 12,2% -27,7% 36,5%

Anno
 

IMPORT EXTRA - UE EXPORT EXTRA - UE Saldo (E-I)

MLN (euro) Var.% A.P. MLN (euro) Var.% A.P. MLN (euro) Var.% A.P.

2006 1.720,4 - 548,9 - -1.171,5 -

2007 1.822,7 5,9% 588,4 7,2% -1.234,3 5,4%

2008 1.663,7 -8,7% 652,1 10,8% -1.011,6 -18,0%

2009 1.983,4 19,2% 697,9 7,0% -1.285,5 27,1%

2010 2.163,1 9,1% 687,1 -1,5% -1.476,0 14,8%

2011 2.317,5 7,1% 700,7 2,0% -1.616,8 9,5%

Var. 2011/06 34,7% 27,7% 38,0%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

Nel 2011, i volumi di tabacco greggio importati nell’Ue dai paesi terzi sono cresciu-

ti del 6,6%, rispetto al 2010, salendo a circa 634.000 tonnellate. Il dato conferma 

l’andamento altalenante, sia come natura del segno che come intensità della varia-

zione, che ha caratterizzato, da un anno all’altro, gli arrivi di tabacco greggio nel 

periodo 2006-2011. La variazione positiva del 2011 è stata, infatti, preceduta da un 

calo del -2,9% del 2010 rispetto al 2009, a sua volta in crescita rispetto al 2008 

(+2,4%). Allo stesso tempo, nel periodo considerato, la variazione in valore delle 

importazioni da un anno all’altro è sempre stata positiva, con la sola eccezione del 

2008 rispetto al 2007 (-8,7%).

A loro volta, le esportazioni di tabacco greggio dell’Ue verso i paesi extra-comuni-

tari sono calate del -7,1% rispetto al 2010. Nel medio periodo (2006-2011) il trend 

dei volumi di tabacco greggio collocati oltre frontiera è stato negativo: il calo è stato 

del -27,7%, cioè equivalente, in valori assoluti ad oltre 59.000 tonnellate. Come 

per le importazioni, anche il trend dell’export a valore si è mantenuto positivo e 

stabile, con la sola eccezione del 2010 rispetto al 2009 (-1,5%). In generale, dalla 

lettura della tabella 5 emerge come il saldo finale della bilancia commerciale del ta-

bacco greggio sia strutturalmente negativo (sia in volume che in valore) e come tale 

divario si sia progressivamente ampliato nel corso del tempo. Nel periodo 2006-

2011, la differenza (negativa) tra esportazioni ed importazioni è infatti cresciuta del 

36,5% in quantità (raggiungendo in valori assoluti circa 480.000 tonnellate) e del 

38% a valori correnti (pari ad oltre 1,6 miliardi di euro). 

L’origine geografica delle importazioni dai paesi terzi è diversificata. Al primo po-

sto della graduatoria si colloca il Brasile, dal quale sono arrivate, nel 2011, più di 

181.000 tonnellate di prodotto, un ammontare in crescita del 6,5% rispetto al 2010. 

In seconda posizione figurano gli Stati Uniti, da cui sono state importate poco più 

di 64.000 tonnellate (-4,3% sul 2010). In terza e quarta posizione, si collocano due 
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paesi asiatici: l’India con 53.300 tonnellate (+0,4% sul 2010) e la Cina con 70.300 

tonnellate (+32,6% sul 2010) (tabella 6).

Tabella 6 - Tabacco greggio: le importazioni dell’UE per i principali paesi di provenienza
Anno Brasile Stati Uniti India Cina

.000 (T) Var.% A.P. .000  (T) Var.% A.P. .000 (T) Var.% A.P. .000 (T) Var.% A.P.

2006 152,5 - 64,8 - 38,4 - 22,7 -

2007 163,6 7,3% 63,3 -2,3% 38,8 1,0% 25,8 13,7%

2008 171,3 4,7% 59,5 -6,0% 45,0 16,0% 33,1 28,3%

2009 187,6 9,5% 66,7 12,1% 44,5 -1,1% 43,9 32,6%

2010 170,2 -9,3% 67,2 0,8% 53,1 19,3% 53,0 20,8%

2011 181,4 6,5% 64,4 -4,3% 53,3 0,4% 70,3 32,6%

Var. 2011/06   18,9%   -0,7%   38,7%   209,8%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

Nel periodo 2006-2011 le importazioni di tabacco dal Brasile sono aumentate del 

18,9%, rispecchiando un trend positivo che ha registrato una battuta d’arresto solo 

nel 2010 (-9,3% sul 2009). Un andamento di segno opposto ha invece avuto il 

trend delle esportazioni degli Stati Uniti verso l’Ue. In particolare, malgrado il dato 

positivo sia del 2009 (+12,1% sul 2008) che del 2010 (+0,8% sul 2009), il 2011 è 

stato negativo (-4,3%) ed anche la variazione 2006-2011 ne ha risentito negativa-

mente, seppur in misura contenuta (-0,7%). In forte crescita si sono confermate 

invece le importazioni da India e Cina, aumentate rispettivamente del 38,7% e del 

209,8% nel medio periodo. 

L’andamento della bilancia commerciale può essere considerato la cartina di tor-

nasole dell’evoluzione del sistema produttivo comunitario all’interno dell’Ue. In 

questa logica, va ribadito che, malgrado le importazioni dall’estero abbiano assunto 

da tempo un carattere strutturale, la produzione comunitaria di tabacco greggio 

rimane la principale fonte di approvvigionamento di materia prima per il sistema 

industriale europeo.

Nel 2011, le aziende agricole comunitarie che hanno coltivato e consegnato tabacco 

agli impianti di prima trasformazione sono state 69.958, cioè un numero in forte 

flessione (-16,3%) rispetto al 2010. Le unità di prima trasformazione presenti nei 

singoli Stati membri dell’Ue sono state 48, ma il dato non comprende la Bulgaria, 

paese per il quale sono mancate comunicazioni ufficiali sostituite da stime UNI-

TAB per il numero di aziende (nel 2010 il 68% delle imprese era localizzato in 

due soli paesi: Bulgaria ed Italia dove esse costituiscono la destinazione naturale 

della produzione delle aziende agricole che coltivano tabacco greggio)6. Per l’Italia, 

rispetto al 2010, il numero di operatori è rimasto sostanzialmente invariato, pas-

sando da 22 a 21 unità. In tutti gli altri Stati membri, il numero degli impianti è 

risultato inferiore alle 10 unità. 

6	  Una recente stima di FETRATAB (Federation Européenne des Transformateurs de Tabac) attribu-
isce alla Bulgaria 10 impianti di prima trasformazione. Si veda Nomisma - The european tobacco sector: 
an analysis of the socio-economic footprint (giugno 2012).
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Le variazioni intervenute a livello di impianti di prima trasformazione riflettono 

un più generale mutamento dell’importanza geografica delle diverse aree di pro-

duzione all’interno del territorio comunitario, processo che vede la tendenza della 

prima trasformazione del tabacco a concentrarsi in pochi paesi di lunga tradizione 

produttiva (Italia e Bulgaria) e gli investimenti a spostarsi progressivamente dai 

paesi occidentali a quelli orientali dell’Ue, dove maggiore è la disponibilità di ma-

teria prima.

Tabella 7 - Aziende agricole e di prima trasformazione nei paesi produttori dell’UE (*)
2009 2010 2011 Var. 2011/10 (%)

Paesi PRODUTT. 
AGRICOLI

PRIMI 
TRASFORM.

PRODUTT. 
AGRICOLI

PRIMI 
TRASFORM.

PRODUTT. 
AGRICOLI

PRIMI 
TRASFORM.

PRODUTT. 
AGRICOLI

PRIMI 
TRASFORM.

Bulgaria (**) 42.412 44  48.727  38  34.060  n.d.  -30,1% -

Grecia 14.340 4 8.632  4 13.426 5 55,5% 25,0%

Polonia 14.291 6 14.291 5 12.300 6 -13,9% 20,0%

Italia 6.538 22 5.792 22 4.004 21 -30,9% -4,5%

Spagna 2.503 4 2.273 3 2.191 3 -3,6% 0,0%

Francia 2.277 1 2.076 1 1.804 1 -13,1% 0,0%

Ungheria (**) 1.164 2 1.099 2 1.101 2 0,2% 0,0%

Germania 305 2 305 2 151 - -50,5% -

Romania 152 5 262 5 818 5 212,2% 0,0%

Portogallo 174 4 37 1 31 1 -16,2% 0,0%

Belgio 72 5 73 4 72 4 -1,4% 0,0%

Slovacchia - 1 - 1 - - - -

Totale UE 84.228 100 83.567 88 69.958 48 -16,3% -45,5%

Legenda: n.d. = non disponibile. (*) Ai sensi dell'art. 1 del Regolamento 2095/2005 gli Stati membri che hanno coltivato meno di 3.000 
ettari l'anno del raccolto precedente, possono notificare alla Commissione solo il numero di agricoltori e la zona in ettari (entro il 31 luglio 
dell'anno successivo a quello del raccolto), e la superficie stimata in ettari (dal 31 luglio dell'anno al raccolto successivo) e solo il dato in 
totale, senza ripartizione per gruppo varietale tabacco. (**) Stime UNITAB. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati DG AGRI (Advisory Group for tobacco - Novembre 2012).

2.2 Il mercato italiano del tabacco greggio e l’evoluzione intervenuta

Nel 2011 in Italia, dopo un primo anno in cui l’applicazione delle modalità di soste-

gno disaccoppiato all’attività di coltivazione del tabacco non aveva fatto registrare 

grandi cambiamenti, la superficie messa a coltura ha subito una drastica contra-

zione rispetto all’anno precedente: con gli investimenti pari a 22.468 ettari, la ri-

duzione della SAU (Superficie Agricola Utilizzata) sull’anno precedente è stata del 

-19,8% e si è accompagnata ad una contrazione significativa anche della produzione 

di tabacco greggio, a sua volta scesa a 70.000 tonnellate (-21,4% sul 2010). A loro 

volta, le aziende agricole sono diminuite di poco al disotto delle 4.000 unità, con 

un calo del -31,1% sul 2010. Investimenti, produzione e numero di aziende agricole 

produttrici di tabacco erano in calo da almeno 10 anni, ma nel 2011 il trend evolu-

tivo del settore ha subito una repentina accelerazione, con un decremento a due 

cifre, dunque di intensità molto superiore rispetto agli anni precedenti, per ciascuna 

delle tre grandezze citate. In valori assoluti, nel periodo 2001-2011, sono venuti a 

mancare oltre 16.700 ettari di SAU, con un arretramento del -42,7% e, di riflesso, la 

produzione si è ridotta del-45,8%, cioè di oltre 59.000 tonnellate(tabella 8). 
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Tabella 8 - Struttura ed evoluzione della tabacchicoltura italiana
Anno PRODUZIONE SUPERFICIE PRODUTTORI

(T) Var.% A.P. (HA) Var.% A.P. (N.) Var.% A.P.

2001 129.178 - 39.186 - 26.876 -

2002 125.811 -2,6% 37.917 -3,2% 23.106 -14,0%

2003 124.985 -0,7% 36.579 -3,5% 20.632 -10,7%

2004 117.882 -5,7% 33.760 -7,7% 18.068 -12,4%

2005 115.717 -1,8% 34.372 1,8% 17.062 -5,6%

2006 96.600 -16,5% 28.290 -17,7% 9.203 -46,1%

2007 90.795 -6,0% 26.107 -7,7% 7.357 -20,1%

2008 92.556 1,9% 26.068 -0,1% 6.757 -8,2%

2009 97.798 5,7% 28.550 9,5% 6.554 -3,0%

2010 89.112 -8,9% 28.016 -1,9% 5.792 -11,6%

2011 70.057 -21,4% 22.468 -19,8% 3.992 -31,1%

Var. 2011 - 2001 -59.121 -45,8% -16.718 -42,7% -22.884 -85,1%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

In questo periodo le aziende sono diminuite di oltre 22.800 unità, con un calo 

del -85,1% rispetto al 2001. Le conseguenze del venire meno del meccanismo di 

sostegno accoppiato ha dunque lasciato un primo segno sul settore, orientando le 

scelte produttive di molte aziende verso colture diverse dal tabacco e con costi di 

produzione più bassi.

I mutamenti intervenuti nella struttura del settore non hanno mancato di coinvol-

gere, oltre alle aziende agricole, anche quelle di lavorazione del prodotto più vici-

ne alla fase agricola, come, ad esempio, quelle di pre-manifattura (prima trasfor-

mazione). Nel 2011 le imprese attive in Italia nel trattamento pre-manifatturiero 

delle foglie del tabacco sono state 21 (tabella 7). Il processo di riorganizzazione 

del settore ha portato, pur a fronte di un calo nella disponibilità annua di tabacco 

greggio, ad una maggiore efficienza complessiva della struttura nazionale. Il tabac-

co trasformato mediamente per impresa è infatti salito dalle 1.916 tonnellate per 

impresa del 2001 alle 2.905 tonnellate del 2011 (tabella 9).

Tabella 9 - Struttura e produzione della prima trasformazione di tabacco in Italia
Anno IMPRESE (N.) RACCOLTO TRASFORMATO (*) (T) TABACCO TRASFORMATO PER IMPRESA (T)

2001 59 113.045 1.916

2003 54 109.455 2.027

2005 39 108.737 2.788

2007 26 84.042 3.232

2008 23 80.524 3.501

2009 22 85.085 3.867

2010 22 77.527 3.524

2011 21 61.013 2.905

(*) il raccolto trasformato viene stimato applicando uno scarto del 13% circa (scarti di lavorazione, perdita di peso, ecc.) alla produzione di 
tabacco greggio dell’anno precedente. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

Oggi la coltivazione del tabacco risulta concentrata per il 95% in appena quattro 

regioni: Campania, Veneto, Umbria e Toscana (tabella 10).
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Tabella 10 - Italia: trend evolutivo delle superfici investite a tabacco (ettari)
Anno CAMPANIA VENETO UMBRIA TOSCANA

(HA) VAR. A.P. (%) (HA) VAR.A.P. (%) (HA) VAR. A.P. (%) (HA) VAR. A.P. (%)

2000 15.556,5 - 6.657,3 - 7.692,1 - 2.299,2 -

2002 14.696,5 -5,5% 7.177,4 7,8% 8.436,4 9,7% 2.522,1 9,7%

2004 13.183,4 -10,3% 6.846,6 -4,6% 7.652,9 -9,3% 2.349,6 -6,8%

2005 13.029,6 -1,2% 7.356,8 7,5% 8.000,0 4,5% 2.488,4 5,9%

2006 9.703,7 -25,5% 7.621,7 3,6% 6.885,0 -13,9% 2.200,6 -11,6%

2007 8.328,6 -14,2% 7.810,1 2,5% 6.305,7 -8,4% 2.070,6 -5,9%

2008 8.602,8 3,3% 7.908,6 1,3% 5.906,3 -6,3% 2.132,1 3,0%

2009 9.566,3 11,2% 8.497,2 7,4% 6.215,6 5,2% 2.465,0 15,6%

2010 8.821,1 -7,8% 8.585,6 1,0% 6.545,3 5,3% 2.461,2 -0,2%

2011 5.842,9 -33,8% 7.112,4 -17,2% 6.191,9 -5,4% 2.170,3 -11,8%

Var. 2011 - 2000 -9.713,6 -62,4% 455,1 6,8% -1.500,2 -19,5% -128,9 -5,6%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

Nel 2011 la Campania ha subito una contrazione di più di un terzo della propria 

superficie a tabacco (-33,8% sul 2010) e di conseguenza la regione ha perso il pri-

mato di area del territorio nazionale dove risultava localizzata la quota più ampia di 

SAU investita, superata da Veneto ed Umbria. In Veneto, che è diventata la prima 

regione tabacchicola d’Italia, si è comunque registrata una brusca battuta d’arresto 

al processo di ampliamento delle superfici iniziato nel 2005 e proseguito senza so-

luzione di continuità fino al 2010: nel 2011 la SAU è scesa a 7.112 ettari, con un calo 

del -17,2% rispetto all’anno precedente (in valori assoluti pari ad oltre 1.470 ettari).

Per quanto riguarda l’Umbria, le superfici investite si sono contratte del -5,4% sul 

2010, interrompendo il trend positivo dei due anni precedenti (2010 e 2009). La 

Toscana, malgrado anch’essa abbia subito un calo delle superfici, si è confermata 

la quarta regione in Italia per estensione degli investimenti di tabacco greggio. 

Nel 2011, erano presenti 2.170 ettari, per effetto di un consistente calo (-11,8% sul 

2010). In Toscana, la coltura del tabacco ha un peso più contenuto rispetto ad altre 

regioni, ma può contare sui vantaggi di prezzo e di mercato che derivano dalla spe-

cializzazione nella produzione di tabacco del Gruppo varietale IV (varietà kentucky), 

impiegato dall’industria manifatturiera per i sigari e nei trinciati da pipa. 

A livello nazionale, l’arretramento della produzione registrato nel 2011 rispetto al 

2010 è stato generalizzato ed ha coinvolto, pur con variazioni di intensità diversa, 

tutti i quattro Gruppi varietali. In dettaglio, il calo della produzione ha interessato, 

in ordine decrescente di entità della variazione, i tabacchi dark air cured (-67,5% 

rispetto al 2010), i light air cured (-63,1%), i fire cured (-54,3%). In calo anche i flue cu-

red, ma comunque con una variazione di intensità più contenuta: -11,5% (figura 3).

L’analisi del periodo 2001-2011, realizzata sui numeri indice relativi alla produzio-

ne italiana di tabacco greggio, individua nei flue cured (Gv I) il solo Gruppo varietale 

con un trend della produzione positivo fino al 2009, anche alla luce del minor 

grado di sostituibilità e diffusione di tale categoria varietale al di fuori dell’Italia. Le 

43.255 tonnellate di tabacco greggio del 2011 (-14,1% rispetto al 2010) costituiscono 

in valori assoluti il livello più basso di produzione degli ultimi 10 anni, ma comun-

que confermano la leadership produttiva dei flue cured nel panorama nazionale. 
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Figura 3 - Tabacco greggio prodotto in Italia: trend per Gruppo varietale (produzione di 
tabacco greggio 2001=100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

I tre restanti gruppi varietali hanno fatto registrare nel lungo periodo un continuo 

calo dei rispettivi livelli di produzione, che ha causato loro una perdita di impor-

tanza relativa rispetto al Gv dei flue cured. Il trend decrescente è stato altrettanto 

negativo sia per i tabacchi dark air cured (Gv III) che fire cured (Gv IV), ma con 

risvolti nei volumi di prodotto più contenuti. I tabacchi dark air cured, dopo una 

parentesi positiva nel triennio 2004-2006, hanno visto la produzione ridursi pro-

gressivamente di anno in anno, senza soluzione di continuità. Nel 2011, il calo 

della produzione rispetto all’anno precedente è stato, in valori assoluti, superiore 

alle 3.900 tonnellate, cioè pari a -42,2%, cifra consistente per un Gruppo varietale 

che oggi supera di poco le 9.300 tonnellate, contro le oltre 16.500 del 2001 (anno 

base della serie). In ultimo, i fire cured (Gv IV), pur non essendo in controtendenza 

rispetto agli tre Gruppi varietali, hanno comunque fatto registrare una contrazione 

produttiva più contenuta (-7,6% rispetto al 2010) dopo che nel 2009, con un con-

sistente aumento della produzione, erano finalmente riusciti ad invertire il trend 

negativo che li aveva visti calare costantemente a partire dal 2003. 

L’andamento della produzione ha invece influito positivamente sulle quotazioni 

di mercato di alcuni Gruppi varietali. La figura 4 mostra che nel 2011 due Gruppi 

(light air cured e fire cured) hanno fatto registrare un incremento del prezzo di ven-

dita all’origine rispetto al 2010, accentuando ulteriormente la generalizzata ten-

denza al rialzo dei prezzi del tabacco greggio, iniziata nel 2007.

In dettaglio, per quanto riguarda i tabacchi light air cured, le quotazioni sono au-

mentate leggermente dell’1,6%, portando il prezzo a 1,91 euro/Kg ed i fire cured 

sono cresciuti del 9,4% rispetto all’anno precedente e sono stati quotati 4,32 euro/

Kg. Al contrario, le quotazioni sia dei flue cured, il Gruppo varietale quantitativa-

mente più consistente, che dei dark air cured sono calate: nello specifico, il prezzo 

dei primi si è attestato a 2,06 euro/kg (-16,5% sul 2010) mentre quello dei dark air 

cured è sceso a 0,95 euro/kg (-12,9% sul 2010). 
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Figura 4 - Tabacco prodotto in Italia: trend dei prezzi, per Gruppo varietale (euro/kg)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

Il trend dei prezzi ha condizionato la dinamica dei singoli Gruppi varietali aumen-

tando nel lungo periodo l’attrazione economica di alcuni di essi rispetto ad altri 

e, anche se solo indirettamente, ha influenzato anche la diffusione delle superfici 

in alcune specifiche aree dell’Italia (tabella 11). In particolare, il Gruppo varietale 

flue cured (Gv I) riveste una grande importanza per due regioni: il Veneto, dove il 

fulcro produttivo è la provincia di Verona, e l’Umbria, dove il tabacco è coltivato 

quasi interamente in provincia di Perugia. Nel 2011 la produzione di flue cured 

rappresentava il 96,5% dell’intera produzione di tabacco del Veneto ed addirittura 

la quasi totalità (98,9%) di quella dell’Umbria. I flue cured sono anche il Gruppo 

varietale più diffuso in Toscana (1.233 ettari e 2.738 tonnellate) e Lazio (446 ettari 

e 1.368 tonnellate), dove pesano, rispettivamente, per il 61,4% e per il 65,2% sulla 

produzione regionale. Per superfici coltivate ed importanza produttiva, il secondo 

posto nella graduatoria nazionale dei diversi tipi di tabacco è occupato dai tabacchi 

light air cured (Gv II), cui appartengono le varietà burley, maryland e badisher, ma 

con la netta predominanza della prima in termini di diffusione territoriale. I light 

air cured vengono prodotti soprattutto in Campania (75,4% del Gv), dove sono pre-

senti nelle province di Caserta e Benevento. Il terzo Gruppo varietale per estensio-

ne degli investimenti e livello di produzione è quello dei tabacchi dark air cured (Gv 

III). Anche la produzione di questo Gruppo varietale è appannaggio quasi esclusi-

vo della Campania la quale, con 2.032 ettari investiti nel 2011, si configura come la 

regione maggiormente interessata alla coltivazione di questo tipo di tabacco. L’ulti-

mo gruppo di rilievo è quello dei tabacchi fire cured (Gv IV), localizzato soprattutto 

in tre regioni: Toscana, Campania e Lazio. In Toscana, a dispetto del trend calante 

manifestato dalla coltivazione dei tabacchi fire cured, si conferma importante la fi-

liera che lega questo Gruppo varietale (la varietà kentucky in particolare) alla produ-

zione di sigari. Malgrado l’arretramento produttivo, la filiera mantiene i suoi punti 

di forza quali un’elevata specializzazione, la tradizione artigianale di lavorazione 

a mano che ancora caratterizza parte della produzione, nonché gli stretti rapporti 

(anche di localizzazione) tra il sistema manifatturiero e quello agricolo.
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Tabella 11 - La produzione di tabacco in Italia, per Gruppo varietale (2011)
QUANTITÀ 

(T)
QUOTA SU 
TOT ITALIA 

PER VARIETÀ

QUOTA SU 
TOTALE 

ITALIA

QUOTA VARIETÀ 
SU TOTALE 

REGIONE

SUPERFICIE 
(HA)

QUOTA RESA (T/HA)

Gruppo varietale I - Flue Cured

Veneto 21.021 48,6% 30,0% 96,5%  6.843 45,7% 3,1

Umbria 17.084 39,5% 24,4% 98,9%  6.096 40,7% 2,8

Toscana 2.738 6,3% 3,9% 61,4%  1.233 8,2% 2,2

Lazio 1.368 3,2% 2,0% 65,2%  446 3,0% 3,1

Altre regioni 1.044 2,4% 1,5% 4,3% 367 2,4% 2,8

Totale 43.255 100,0% 61,7%  14.985 100,0% 2,9

Gruppo varietale II - Light Air Cured

Campania 17.572 94,8% 25,1% 75,4%  3.603 90,7% 4,9

Veneto 513 2,8% 0,7% 2,4%  169 4,3% 3,0

Lazio 270 1,5% 0,4% 12,9%  104 2,6% 2,6

Abruzzo 157 0,8% 0,2% 25,9%  72 1,8% 2,2

Altre regioni 30 0,2% 0,0% 0,1%  25 0,6% 1,2

Totale 18.541 100,0% 26,5%  3.972 100,0% 4,7

Gruppo varietale III - Dark Air Cured

Campania 5.164 95,9% 7,4% 22,2%  2.032 96% 2,5

Veneto 119 2,2% 0,2% 0,5%  44 2,1% 2,7

Lazio 93 1,7% 0,1% 4,4%  30 1,4% 3,1

Toscana 11 0,2% 0,0% 0,2%  8 0,4% 1,3

Altre regioni 0 0,0% 0,0% 0,0%  8 0,4% 0,0

Totale 5.387 100% 7,7%  2.123 100% 2,5

Gruppo varietale IV - Fire Cured

Toscana  1.697 59,1% 2,4% 38,0%  921 66,4% 1,8

Campania  494 17,2% 0,7% 2,1%  185 13,3% 2,7

Lazio  367 12,8% 0,5% 17,5%  132 9,5% 2,8

Veneto  135 4,7% 0,2% 0,6%  56 4,0% 2,4

Altre regioni 181 6,3% 0,3% 1,0%  94 6,7% 1,9

Totale  2.874 100,0% 4,1%   1.388 100,0% 2,1

Totale Italia  70.057  100,0%   22.468  3,1

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

2.3 La tabacchicoltura italiana e la riforma della Pac

Il 2011 è trascorso in un contesto economico di grave crisi per le regioni dove si 

concentra la coltivazione del tabacco, che hanno risentito sia degli effetti della crisi 

finanziaria che del venir meno del sostegno al settore, dovuto alla riforma (introdu-

zione del sostegno disaccoppiato) dell’Organizzazione comune di mercato (Ocm). 

A partire dal 2010, il tabacco è stato parificato alla maggior parte delle altre produ-

zioni agricole e gli aiuti sono stati pienamente integrati nel regime di pagamento 

unico, che costituisce la nuova modalità di sostegno diretto al reddito delle aziende 

agricole. Nel tentativo di attutire le conseguenze traumatiche sull’economia del 

settore, sono stati comunque introdotti anche nuovi ausili finanziari allo scopo di 

integrare la redditività d’impresa. 

In particolare, il 50% dell’importo non erogato direttamente alle aziende è stato 

inquadrato nella Politica di sviluppo rurale. Per le aziende produttrici di tabacco vi 

sono dunque misure specifiche di sostegno riconducibili, rispettivamente, all’Asse 
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I (competitività) ed all’Asse II (misure agro ambientali). In dettaglio esse sono:

•	 la misura 1447,

•	 la misura 214

dei Piani di sviluppo rurale (Psr) 2007-2013 delle regioni.

La misura 144 è stata introdotta per fornire supporto agli agricoltori che hanno su-

bito una riduzione dei pagamenti diretti percepiti nel 2010 in seguito alla riforma 

dell’Ocm. Il sostegno ha natura transitoria. Ai beneficiari è riconosciuto un aiuto 

forfettario decrescente per il triennio 2011-2013, soggetto a specifici massimali. In 

complesso, la spesa pubblica programmata nei Psr (2007 - 2013) per la misura 144 

è di 17,1 milioni di euro8.

La misura 214 (gestione agro - compatibile delle superfici agricole) incentiva gli 

agricoltori a coltivare tabacco seguendo tecniche produttive più rispettose dell’am-

biente. La misura non ha come obiettivo quello di favorire la ristrutturazione del 

settore del tabacco; essa può essere utilizzata solo per conseguire miglioramenti in 

ambito ambientale mediante l’attuazione di specifici impegni che i produttori sono 

chiamati ad assumere e per i quali verrà loro riconosciuto un apposito compenso. 

A questo proposito, si sintetizza lo stato di avanzamento delle azioni 144 e 214 pre-

viste dai Psr delle tre principali regioni produttrici di tabacco greggio:

•	Campania: nel 2011 la regione ha introdotto una modifica all’azione agro-am-

bientale per il tabacco del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 che è stata 

approvata dall’Ue. L’azione prevede, a fronte d’impegni specifici a carattere am-

bientale finalizzati alla salvaguardia delle risorse idriche, alla riduzione nell’uso 

dei concimi azotati ed al controllo delle infestanti, un premio ad ettaro fino a 

956 euro. Per la filiera del tabacco campano l’azione è un importante elemento 

del percorso di riorganizzazione, di miglioramento produttivo e di sostenibilità 

economica intrapreso in seguito alle mutate condizioni di mercato.

•	Umbria: a seguito dei fabbisogni di natura strutturale (ristrutturazione, ricon-

versione) individuati nell’analisi di contesto svolta per il settore del tabacco, è 

stata apportata una modifica al Piano di sviluppo rurale (Psr) per affrontare detti 

fabbisogni, anche con l’approccio locale basato sul metodo Leader9. La modifica 

introdotta nel Psr a fine 2011 ha previsto il cofinanziamento di interventi strut-

turali attraverso la misura 411 (strategia di sviluppo locale). Nelle intenzioni del 

legislatore questa specifica modalità di attuazione del Psr dovrebbe consentire, 

tra l’altro, un miglioramento dei Piani di sviluppo locale (Psl), con strategie ri-

conosciute, condivise ed ancorate al territorio, cioè più rispondenti ai fabbisogni 

delle aree di coltivazione del tabacco. Le risorse disponibili sono stimate attorno 

7	  Reg. 1698/05/CE.
8	  Fonte: Rete Rurale 2007 - 2013. Rapporto trimestrale (Q3), 2012. Dati consolidati al 15/10/2012
9	  L’approccio Leader interviene sui problemi legati ai territori rurali puntando sul coinvolgimento 
dei protagonisti locali e lo scambio delle esperienze tramite l’istituzione di reti e la promozione di eventi 
a sostegno di titolari di piccoli progetti.
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ai 16 milioni di euro e sono in dotazione alla misura 411 dei Psl10. In particolare, 

è prevista l’attribuzione di una priorità assoluta alle imprese produttrici di tabac-

co per le quali saranno presi in considerazione investimenti di ristrutturazione 

delle unità esistenti. Il piano di ristrutturazione dovrà dimostrare le effettive ne-

cessità di interventi che abbiano come scopo la riduzione dei costi, il risparmio 

energetico e la riduzione dell’emissione in atmosfera di inquinanti, nonché la 

riconversione verso sistemi di cura che migliorino qualitativamente le caratteri-

stiche chimico-fisiche del tabacco essiccato11.

•	Veneto: gli agricoltori abilitati ad accedere alla misura 144 sono quelli che hanno 

coltivato almeno 5.000 mq di superfici a tabacco, a fini commerciali, negli anni 

2009 e 2010 e che si sono impegnati a coltivare almeno 5.000 mq di tabacco 

anche nel triennio 2011-2013. Il bando per la richiesta di sostegno è scaduto il 

18/11/2011 (dopo proroga). Le domande pervenute sono state 133, di cui 126 sono 

state finanziate. La spesa complessivamente ammessa sulle tre annualità è stata 

di circa 1,1 milioni di euro. Nel 2011, le iniziative riferibili ad azioni di ristruttura-

zione/riconversione di aziende tabacchicole sono state due, a cui fa riferimento 

il 70% della spesa prevista dal valore obiettivo, con un valor medio di spesa, per 

progetto, di oltre 2 milioni di euro.

Nel 2010 l’Italia aveva inoltre attivato un sostegno specifico al sistema tabacchicolo 

ai sensi dell’Art. 68 del Reg. CE 73/2009, per migliorare la qualità della produzione.

D’altra parte, la riduzione delle risorse di sostegno al settore avviene durante una 

congiuntura alquanto pesante, in una situazione di aumento dei costi di produzio-

ne e di generale difficoltà finanziaria delle imprese. Lo scenario in ambito Pac per 

il post 2013, sebbene ancora in fase di definizione, non lascia presagire condizioni 

particolarmente favorevoli alla tabacchicoltura, nonostante nel negoziato in corso, 

la relazione del Parlamento Europeo abbia reintrodotto (dopo l’eliminazione da 

parte della Commissione Europea) alcuni provvedimenti in grado di supportare la 

coltivazione del tabacco, anche in maniera accoppiata. Tali proposte non eliminano 

in maniera certa il rischio di un possibile smantellamento del settore, al pari di 

quanto già accaduto in passato per altre filiere come quella bieticolo-saccarifera12.

10	  Gli interventi ammissibili al sostegno per la misura 411 sono quelli descritti nelle schede di misura 
121 e 123 del Psr.
11	  Le azioni intraprese nell’ambito della misura 411 saranno oggetto di uno specifico monitoraggio al 
fine di consentire al valutatore del programma di analizzare i risultati della strategia perseguita per la 
ristrutturazione e la riconversione del settore tabacco e delle aree di coltivazione della coltura.
12	  A seguito della riforma del regime di sostegno per lo zucchero (Ocm) varata nel 2005 il settore 
saccarifero italiano ha pagato un alto prezzo sia in termini sociali (chiusura di 15 stabilimenti) che 
economici (aumento dei prezzi dello zucchero ed una maggiore dipendenza dall’estero per gli approv-
vigionamenti).
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3. La manifattura

3.1 Il quadro mondiale ed europeo della produzione di prodotti da 

fumo

Nel 2011 sono state fabbricate nel mondo poco meno di 6.300 miliardi di sigarette 

(+0,5% sul 2010). La Cina, da sola, ha realizzato oltre 2,4 miliardi di pezzi, cioè il 

38,6% del totale, confermandosi il principale produttore mondiale. L’offerta di si-

garette rimane dunque fortemente squilibrata, in quanto il peso produttivo di tutti 

gli altri paesi del mondo, presi singolarmente, è di gran lunga inferiore rispetto a 

quello della Cina. Infatti, il secondo produttore mondiale è la Russia, che detiene 

una quota del 6,3% ed è seguita, in ordine decrescente di importanza, da Stati Uni-

ti (5,1%), Indonesia (4,5%), Germania (3,5%) e Giappone (2,4%) (figura 5).

Figura 5 - I principali paesi produttori di sigarette (Quota % di sigarette prodotte sul 
totale mondiale, 2011)

CinaFederazione RussaStati UnitiIndonesiaGermaniaGiapponeResto del mondo

Resto del mondo 39,6% 
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Germania 3,5%

Indonesia 4,5%

Stati Uniti 5,1%

Federazione Russa 6,3%

Cina 38,6%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Corporation.

Nel complesso, i sei paesi elencati assommano il 60,4% della produzione totale 

di sigarette. Il restante 39,6% è ripartito tra molti altri paesi (accorpati nella voce 

Resto del mondo), ciascuno con quote di produzione più piccole.

L’incremento del numero complessivo di sigarette prodotte a livello mondiale nel 

2011 è dunque riconducibile al dinamismo della Cina. La produzione del paese 

asiatico è infatti cresciuta del 2% rispetto al 2010, mentre quella del resto del mon-

do è leggermente calata (-0,4%). Il ruolo di traino della Cina sul mercato mondiale 

delle sigarette è ancora più evidente nel medio periodo: il confronto tra il dato 

medio del triennio 2006-2008 ed il successivo periodo 2009-2011 mostra che la 

produzione cinese di sigarette ha avuto un incremento dell’11,2% contro il -2,7% 

del resto del mondo. La crescita mondiale nel medio periodo è stata dunque com-

plessivamente positiva e pari al 2,1% (tabella 12).
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Tabella 12 - L’andamento della produzione mondiale di sigarette
Anni/Aggregati 
geografici 

CINA RESTO DEL MONDO TOTALE MONDO

MRD DI PEZZI Var.% A.P. MRD DI PEZZI Var.% A.P. MRD DI PEZZI Var.% A.P.

2006 2.022,6 - 3.991,0 - 6.013,6 -

2007 2.142,1 5,9% 3.998,1 0,2% 6.140,2 2,1%

2008 2.222,3 3,7% 4.009,7 0,3% 6.232,0 1,5%

2009 2.294,2 3,2% 3.929,8 -2,0% 6.224,0 -0,1%

2010 2.379,1 3,7% 3.883,2 -1,2% 6.262,3 0,6%

2011 2.426,5 2,0% 3.866,7 -0,4% 6.293,2 0,5%

Media 2006/08 2.129,0 - 3.999,6 - 6.128,6 -

Media 2009/11 2.366,6 - 3.893,2 - 6.259,8 -

Var. 2011/09 - 2008/06 11,2% - -2,7% - 2,1% -

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Corporation.

In dettaglio, la figura 6 mette in luce come nel 2011 oltre al già citato incremento 

della produzione cinese, si registri un’espansione anche negli altri paesi asiati-

ci (+10 miliardi di pezzi), in medio Oriente13 e nel Nord Africa14, (+2 miliardi di 

pezzi). Al contrario, la contrazione dei livelli di produzione è l’elemento che ha 

accomunato le Americhe (-16 miliardi di pezzi), l’Europa ed i paesi della Comunità 

degli Stati Indipendenti (CSI) (-7 miliardi di pezzi).

Figura 6 - Variazione % 2011/2010 nella produzione mondiale di sigarette, per area 
geografica (miliardi di pezzi)
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(*) C.S.I. Comunità degli Stati Indipendenti : Armenia, Bielorussia, Moldavia, Russia, Ucraina, ecc.. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Corporation.

Per la Cina il livello di produzione di sigarette raggiunto nel 2011 costituisce un’ul-

teriore tappa di un incremento che prosegue ininterrotto da diversi anni. In detta-

glio, la quota della Cina sulla produzione mondiale di sigarette è progressivamente 

salita dal 33,6% del 2006 al 38,6% del 2011 (figura 7).

13	  Arabia Saudita, Bahrain, Cipro, Egitto, Emirati Arabi Uniti, Giordania, Iran, Iraq, Israele, Kuwait, 
Libano, Oman, Palestina, Qatar, Siria, Turchia e Yemen.
14	  Ciad, Eritrea, Etiopia, Gibuti, Isole Azzorre, Isole Canarie, Madera, Mali, Mauritania, Niger.
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Figura 7 - L’evoluzione della quota della Cina sulla produzione mondiale di sigarette 
(Quota % di sigarette prodotte sul totale mondiale, 2006-2011)

0 20 40 60 80 100

Resto del mondoCina

2010

2010

2009

2008

2007

2006 34%

35%

36%

37%

38%

39%

66%

65%

64%

63%

62%

61%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Corporation.

La crescita della produzione rappresenta un volano anche per le esportazioni di 

sigarette, che risultano anch’esse in rialzo: nello specifico nel 2011, la Cina ha uf-

ficialmente esportato oltre 23 miliardi di pezzi contro i 19,6 miliardi del 2010, con 

un incremento del 17,1%15. In valori monetari le esportazioni sono state stimate 

in poco meno di 380 milioni di US$ (+21% sul 2010), pari ad oltre 376 milioni di 

euro16. La tabella 13 riporta il dettaglio delle esportazioni cinesi di sigarette nel corso 

del periodo 2007-2011 in quantità e valore.

Tabella 13 - L’andamento delle esportazioni di sigarette della Cina: volumi e valori (2007 - 
2011)
Anni Quantità (MNI DI PEZZI) Valore (MGL di US $) Prezzo medio (US $/pezzo)

Sigarette Var. % su A.P. Sigarette Var. % su A.P. Sigarette Var. % su A.P.

2007 15.663 - 252.186 - 0,016 -

2008 13.667 -12,7% 248.688 -1,4% 0,018 13,0%

2009 16.161 18,2% 279.590 12,4% 0,017 -4,9%

2010 19.683 21,8% 311.537 11,4% 0,016 -8,5%

2011 23.040 17,1% 376.871 21,0% 0,016 3,3%

Media 2008/06 17.643 - 293.774 - 0,017 -

Fonte: Elaborazioni Nomisma su dati TMA - China Watch.

Nel 2011, i principali paesi di destinazione della produzione cinese sono stati cin-

que: Hong Kong, che ha assorbito il 22,3% dell’export a volume della Cina, Emirati 

Arabi Uniti (EAU) (22,2%), Panama (10,3%), Birmania (8,3%) e Malesia (4,8%). In 

complesso questi paesi hanno acquistato il 67,9% delle esportazioni di sigarette 

cinesi, mentre il restante 32,1% si è diretto verso gli altri paesi del mondo. A questo 

proposito va ricordato che alcune delle destinazioni menzionate come principali 

punti di sbarco delle sigarette cinesi (ad es. Hong Kong e Panama) sono semplici 

punti di transito e/o smistamento del prodotto verso altri paesi.

15	  Fonte: Tobacco Merchant Association (TMA) - China Watch 2012.
16	  Il tasso di cambio medio annuo nel 2011 è stato 1 euro = 1,392 US$ (Relazione annuale 2011 della 
Banca d’Italia)
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Il ruolo che la Cina svolgerà in futuro nell’interscambio mondiale di sigarette di-

pende da molteplici variabili, riconducibili sia alla capacità di sostenere in modo 

duraturo la crescita economica nazionale, sia all’aumento della popolazione ed alla 

maggiore efficienza che potrà raggiungere il sistema manifatturiero. Al momento 

le informazioni di cui si dispone sulla struttura dell’industria del tabacco cinese sti-

mano che le prime 5 marche, nel 2011, detenevano una quota a valore del mercato 

nazionale pari al 29,8% del totale (tabella 14).

Tabella 14 - Cina: l’evoluzione della quota di mercato delle principali marche di sigarette 
(%)
Marca 2008 (%) 2009 (%) 2010 (*) (%) 2011 (*) (%)

Shuangxi 3,3% 4,5% 5,2% 9,1%

Baisha 5,5% 7,1% 6,6% 6,2%

Hongtashan 3,7% 5,3% 5,6% 6,2%

Hongjinlong 4,5% 5,6% 6,6% 4,1%

Honghe 3,9% 4,9% 4,4% 4,1%

Totale Top 5 21,0% 27,4% 28,5% 29,8%

(*) Stime. 
Fonte: Elaborazioni Nomisma su dati TMA - China Watch (November - December 2011).

In un’ottica di medio periodo è possibile verificare che il peso percentuale delle 

prime 5 marche di sigarette cinesi è salito dal 21% del 2008 al 29,8% del 2011, in 

un contesto di progressiva espansione della produzione nazionale. La Cina non è 

stata la sola che, nel contesto mondiale, ha visto aumentare la propria potenzialità 

produttiva. Alle spalle della Cina performance in crescita sono state registrate anche 

dall’Indonesia (+18,6%) e dalla Russia. Tra gli altri paesi che hanno evidenziato 

un trend decennale crescente figura anche la Germania (+2,9%), primo tra i paesi 

europei. Il trend della produzione di sigarette di Giappone e Stati Uniti, invece, 

mostra segnali inequivocabili di un progressivo declino, con una riduzione del li-

vello di produzione che, nel periodo 2001-2011 è stato rispettivamente, del -50,3% 

e del -43,3% (figura 8).

Figura 8 - Il trend decennale della produzione di sigarette nei principali paesi produttori 
del mondo (volumi 2001 = 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Corporation.
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3.2 La produzione di tabacchi lavorati nei paesi dell’Ue: volumi, valori e 

trend evolutivo

Nell’ambito dell’Unione europea, il ruolo sociale ed economico del settore del ta-

bacco è ricavabile da alcuni indicatori statistici riferiti al sistema manifatturiero. 

Nel 2009 erano 251 le imprese manifatturiere comunitarie che avevano nella re-

alizzazione di prodotti da fumo (sigarette, sigari, ecc…) il proprio core business. In 

particolare, il settore manifatturiero comunitario è risultato essere incentrato sulle 

grandi imprese che, nel 2008, rappresentavano l’84,4% del totale degli operatori. 

Del restante 15,6% di imprese, il 12,2% era fatto da medie imprese, il 2,4% da pic-

cole e l’1,1% da microimprese (figura 9).

Figura 9 - La configurazione dell’industria manifatturiera del tabacco, in base alla 
dimensione dell’impresa (% sul totale comunitario)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione Europea (2011).
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I livelli occupazionali dell’industria del tabacco sono attualmente stimati pari ad 

oltre 50.000 unità17. In particolare, il settore ha assunto una valenza specifica per il 

lavoro nei paesi dell’Europa centro-settentrionale. In dettaglio, i livelli più elevati di 

impiego di forza lavoro sono stati registrati in Germania, con 10.255 unità lavora-

tive (20,3% sul totale Ue), 6.548 in Polonia (13%), 4.324 in Bulgaria (8,5%), 3.600-

3.700 nel Regno Unito ed in Olanda (entrambe intorno al 7%). Le prospettive di 

ulteriore crescita dei livelli occupazionali nell’industria manifatturiera del tabacco 

sono però ridotte, poiché la produzione è basata su una dimensione minima di 

impianto ormai diffusa. La grande dimensione ha favorito la razionalizzazione e 

la forza lavoro impiegata presso l’industria manifatturiera risulta minore che in 

passato. D’altra parte, altre opportunità di impiego stabile di forza lavoro in sosti-

tuzione di quelle legate direttamente al processo manifatturiero possono derivare 

dall’export dei prodotti a base di tabacco (la bilancia commerciale dell’Ue con i 

paesi terzi è strutturalmente positiva) e, sul mercato comunitario, dall’attività di 

Ricerca e Sviluppo (R&S) legata alla messa in vendita di prodotti innovativi. Le 

prospettive di occupazione saranno però anche condizionate da come evolverà la 

normativa europea in materia di tassazione e di regolamentazione della messa in 

commercio dei prodotti a base di tabacco (Direttiva 2001/37/CE, nota anche come 

Direttiva Prodotto) e dalle dimensioni che assumerà il mercato illegale, anche co-

me possibile conseguenza di tale regolamentazione. Nel 2011, l’offerta di tabacchi 

lavorati dell’Ue (sigarette, sigari, sigaretti e trinciati) è stata di oltre 682 miliardi di 

pezzi (671,2 di sigarette e 11,6 di altri prodotti da fumo), per un valore complessivo 

della produzione di circa 10,4 miliardi di euro per le sigarette e 1,2 miliardi per 

sigari, sigaretti e trinciati18 (tabella 15).

Tabella 15 - La produzione di tabacchi lavorati nell’UE
VALORE (MLN DI EURO) QUANTITÀ (.000 DI PEZZI)

Anni SIGARI, SIGARETTI  
E TRINCIATI

SIGARETTE SIGARI, SIGARETTI  
E TRINCIATI

SIGARETTE

2006 1.283 13.190 11.741.885 795.204.656

2007 1.258 13.771 13.199.260 799.297.650

2008 1.179 14.476 10.469.423 765.013.182

2009 1.110 10.825 10.616.996 705.113.340

2010 1.112 10.758 10.480.980 691.236.046

2011 1.183 10.391 11.642.642 671.202.387

Var. % 2011/10 6,0% -3,5% 10,0% -3,0%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

L’analisi dei dati mostra come il valore della produzione di sigarette sia calato del 

-3,5% tra il 2011 ed il 2010 mentre nello stesso periodo sigari, sigaretti e trinciati 

hanno fatto registrare una crescita del 6%. I valori monetari riflettono l’andamento 

delle quantità di sigarette complessivamente prodotte nell’Ue, che sono calate del 

-3%, mentre la produzione di sigari ed altri derivati del tabacco (la cui consistenza è 

17	 Fonte: Eurostat - Structural Business Statistics (2009) ed ILO.
18	 Fonte: Eurostat - Statistics on the production of manufactured goods 2011 (ProdCom).
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comunque molto più contenuta) è cresciuta del 10%. Per ragioni di riservatezza dei 

dati, non è possibile disporre di un quadro completo dei valori e delle produzioni di 

prodotti da fumo per singolo stato membro, ma dalla tabella 16 si può comunque 

evincere il contributo fornito da alcuni paesi al settore dei tabacchi a livello comu-

nitario. Le informazioni riportate, anche se non esaustive dell’intero mercato, sono 

comunque significative: infatti, esse coinvolgono complessivamente, il 52,2% della 

produzione comunitaria di sigarette espressa a valore (65,7%, a volume).

Tabella 16 - I tabacchi lavorati in alcuni principali paesi UE: produzioni e valori collegati 
(2011)

Sigari, sigaretti  
e trinciati

Var. %  
2011/10

Sigarette Var. %  
2011/10

Valore (.000 di EURO)

Bulgaria 0 - 197.493 20,6%

Danimarca 40.727 -8,9% 0 -

Germania 290.147 10,9% 1.887.450 -5,8%

Grecia 0 - 292.866 -25,3%

Italia (°) 78.165 5,7% 160.372 -56,3%

Spagna 151.530 -18,4% 496.294 -

Polonia : - 1.157.585 -3,8%

Portogallo 748 6,6% 373.958 1,0%

Romania 0 - 853.025 -

Inc. % su UE 47,4% -6,8% 52,2% 1,8%

Quantità (.000 DI PEZZI)

Bulgaria 0 - 22.102.938 21,3%

Danimarca 242.389 -6,8% 0 -

Germania 2.945.477 7,1% 220.060.449 1,1%

Grecia 0 - 24.380.713 -13,4%

Italia (°) 930.193 5,4% 5.518.092 -57,2%

Spagna 1.560.203 14,3% 26.938.078 -

Polonia - - 63.877.000 -17,5%

Portogallo 4.436 -4,4% 24.095.464 -0,2%

Romania 0 - 54.065.279 -

Inc. % su UE 40,8% -16,2% 65,7% 5,4%

(°) Fonte: Agenzia delle Dogane e dei Monopoli - (:) = non disponibile. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat (Prod Com) ed Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.

3.3 La produzione di tabacchi lavorati in Italia: volumi ed evoluzione 

storica

Nel 2011, la manifattura dei tabacchi in Italia è stata realizzata da un ristretto grup-

po di imprese: MIT (Manifattura Italiana Tabacco), MST (Manifatture Sigaro To-

scano), e Yesmoke19. Nel corso del tempo, la produzione realizzata in Italia ha su-

bito un progressivo declino, passando dalle oltre 44.000 tonnellate dei primi anni 

del 2000 alle poche migliaia di tonnellate attuali20. La riduzione della produzione 

19	  La produzione delle diverse imprese è collocata nei seguenti siti: MST a Lucca e Cava dei Tirreni; 
MIT a Chiaravalle e Yesmoke a Torino.
20	  Il dato si riferisce alla produzione di MIT (Manifattura Italiana Tabacco) ed MST (Manifattura 
Sigaro Toscano).
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interna di sigarette è stata compensata da un significativo incremento delle impor-

tazioni dall’estero, aumentate nel corso degli ultimi anni quasi senza soluzione 

di continuità per sopperire al calo dell’offerta nazionale. In particolare, nel 2011 

l’import di sigarette ha registrato un’impennata, con una crescita del 17,5% rispetto 

all’anno precedente.

Ampliando l’orizzonte di analisi al lungo periodo, è possibile vedere come la pro-

duzione di sigarette in Italia abbia registrato un trend crescente fino al 1985, an-

no di massimo storico, quando la produzione ha toccato il suo apice, con quasi 

80.000 tonnellate. Da quel momento in poi, la tendenza si è però invertita ed i 

volumi prodotti sono diminuiti costantemente, per poi raggiungere il punto più 

basso di sempre nel 201121 (figura 10).

Figura 10 - Trend storico della produzione ed import di sigarette in Italia (TONNELLATE)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, Istat e MIT.

Ampliando l’analisi a tutti i prodotti da fumo, la tabella 17 consente di verificare 

come, nel 2011, a fronte di un crollo della produzione interna di sigarette rispetto 

al 2010, si siano verificati andamenti opposti per altre tipologie di prodotto: l’inte-

resse manifestato dai consumatori negli ultimi anni verso nuove modalità di con-

sumo del tabacco, ha trovato conferma nell’incremento dei trinciati, utilizzati per 

arrotolare sigarette (il cosiddetto RYO, roll your own). 

In termini quantitativi, le variazioni intervenute tra il 2010 ed il 2011 nei livelli 

di produzione delle diverse merceologie evidenziano il crollo della produzione di 

sigarette (-90,4%), solo in minima parte controbilanciato dalla crescita dei sigari 

(+10,1%) ed anche dei trinciati (+5,8%). La produzione di sigaretti è invece scom-

parsa.

21	  Nel 2011 è stata chiusa la manifattura di Lecce di proprietà BAT (British American Tobacco)
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Tabella 17 - La produzione di tabacchi lavorati in Italia (tonnellate)
2008 (T) 2009 (T) 2010 (T) 2011 (T) Var. 2011/10 (%)

Sigarette 15.644,6 15.665,4 13.371,3 1.280,0 -90,4%

Sigari 734,9 785,5 740,0 815,0 10,1%

Sigaretti 17,8 20,0 29,7 0,0 -

Trinciati 75,5 172,9 108,9 115,2 5,8%

Totale 16.472,7 16.643,8 14.249,8 2.210,2 -84,5%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati MST e MIT.
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4. La distribuzione

4.1 Il panorama distributivo dei prodotti da fumo nell’Unione europea

4.1.1 La distribuzione all’ingrosso

Nell’Unione Europea, le modalità di distribuzione dei prodotti da fumo differisco-

no da paese a paese. Vi sono Stati in cui il sistema di distribuzione è centralizzato 

e gestito da un unico distributore autorizzato, paesi in cui operano distributori au-

torizzati di zona e grossisti indipendenti ed altri con un sistema misto di grossisti 

e vendita diretta (key accounts) tra l’industria e la rete del dettaglio.

Nel 2010, le imprese di distribuzione di commercio all’ingrosso di prodotti da fu-

mo erano pari a 2.68722 (tabella 18). Il maggior numero di imprese risultava loca-

lizzato in Germania (459), Polonia (372) e Portogallo (276)23. Il personale comples-

sivamente coinvolto nella vendita all’ingrosso di prodotti del tabacco è stimato in 

47.600 unità. La maggior parte della forza lavoro risultava impiegata in Germania 

(11.196 unità), Polonia (5.947 unità) e Bulgaria (3.307 unità). Il valore aggiunto 

generato dal commercio all’ingrosso di prodotti da fumo risulta superiore ai 4.000 

milioni di euro, un valore tra l’altro sottostimato per via della mancanza di dati 

ufficiali relativi a 5 paesi comunitari24 (figura 12).

Il valore aggiunto più elevato generato dalle attività di vendita all’ingrosso di ta-

bacco è riferibile alla Germania, dove il giro d’affari è stato stimato in circa 2.147 

milioni di euro. Segue, a distanza, la Spagna con 296 milioni di euro, mentre terza 

è la Polonia con 275 milioni (figura 11).

22	  Fonte: Eurostat - Structural Business Statistics - SBS.
23	  I dati ufficiali Eurostat sono la principale fonte di informazioni sulla consistenza sociale ed eco-
nomica della rete all’ingrosso. Tuttavia, a causa della mancata disponibilità di informazioni per tutti i 
paesi, il numero di grossisti di tabacco è stato verificato empiricamente anche presso le associazioni 
professionali europee. In particolare, l’Unione Europea dei grossisti di derivati del tabacco (Europäi-
scher Tabakwaren-Großhandels-Verband - ETV) associava in tutta l’Ue 3.910 unità nel 2010. Fonte: The 
European tobacco sector: an analysis of the socio-economic footprint, Nomisma 2012.
24	  I dati mancanti in Eurostat sono relativi a Italia, Repubblica Ceca, Svezia, Grecia e Malta.
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Tabella 18 - Il quadro strutturale del commercio all'ingrosso di prodotti da fumo 
nell’Unione Europea (2010, milioni di euro)
Paese Imprese Dipendenti 

Unione Europea di cui: 2.687 47.600

Germania 459 11.196

Polonia 372 5.947

Portogallo 276 1.869

Bulgaria 224 3.307

Romania 106 2.699

Belgio 77 1.357

Regno Unito 65 836

Olanda 63 1.891

Spagna 58 2.141

Irlanda 50 506

Francia 44 2.772

Ungheria 29 1.653

Slovacchia 21 1.071

Danimarca 19 188

Cipro 18 206

Lettonia 18 293

Lussemburgo 14 207

Austria 10 280

Finlandia 10 n.d.

Estonia 7 n.d.

Slovenia 6 202

Lituania 5 158

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat (Structural Business statistics - SBS).

Figura 11 - Il commercio all’ingrosso di prodotti da fumo: il valore aggiunto in diversi 
paesi dell’Unione Europea (2010, milioni di euro)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat (SBS)

Il valore aggiunto delle imprese assume una consistenza anche molto diversa per 

singolo paese, poiché riflette il diverso livello di efficienza del commercio all’in-
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grosso, che però è a sua volta condizionato dal modello distributivo in vigore nello 

Stato membro preso in considerazione.

4.1.2 La distribuzione al dettaglio

Nell’Unione Europea la rete dei rivenditori di tabacco presenta una struttura ar-

ticolata, composta sia da punti di vendita generalisti che specializzati. Nei singoli 

paesi membri i grossisti riforniscono dunque una rete nazionale eterogenea che 

comprende negozi grocery, stazioni di servizio, ipermercati e supermercati, hotel, 

catene di ristorazione e di catering (Ho.Re.Ca.), fino a rivendite specializzate come 

accade, ad esempio, nel caso italiano. In molti Stati membri, i prodotti da fumo 

sono un elemento comune nell’assortimento dei punti di vendita al dettaglio e la 

frequenza con cui vengono acquistati dai consumatori esprime un impatto diretto 

sul giro di affari dell’attività commerciale complessiva. Nell’Unione europea, il va-

lore aggiunto relativo alla vendita al dettaglio di prodotti da fumo presso i negozi 

specializzati è stimato pari a 4.294 milioni di euro (figura 12).

Figura 12 - I punti vendita al dettaglio dei prodotti da fumo nell’Unione Europea (2010, 
unità)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati delle associazioni di categoria, Nielsen e PMI.

Per quanto riguarda il quadro strutturale in ambito comunitario, nel 2010 risul-

tavano attivi circa 955.000 punti vendita di prodotti da fumo. L’analisi dei negozi 

specializzati (tabaccherie) ha messo in luce l’elevato numero di posti di lavoro atti-

vati in questo settore. La stima realizzata evidenzia - per tale tipologia di rivendite 

- un bacino occupazionale di circa 240.000 posti di lavoro25.

Accanto al canale delle rivendite, i prodotti da fumo vengono veicolati al consumo 

anche attraverso distributori automatici, la cui erogazione è regolata in modo di-

25	  Fonte: CEDT - Confédération Européenne des Détaillants en Tabac.
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verso nei vari Stati membri. Nel 2010 il numero totale di distributori automatici 

presenti nei vari paesi Ue si è attestato intorno alle 671.000 unità (tabella 19)

Tabella 19 - Distributori automatici: distribuzione per stato membro e quota sulle vendite 
di sigarette (2010, unità)
Paese Distributori automatici (N) Quota di mercato (% sul totale)

Malta 2.400 65,0%

Portogallo 61.000 50,0%

Spagna 175.000 42,5%

Germania 380.000 12,0%

Olanda 16.400 10,0%

Belgio 12.300 8,9%

Italia 13.850 7,0%

Austria 6.000 6,5%

Repubblica ceca 4.000 2,8%

Lussemburgo 900 1,5%

Totale UE 671.850  -

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati ETV - (Europäischer Tabakwaren-Großhandels-Verband).

4.2 La distribuzione dei prodotti da fumo in Italia

A livello italiano, il sistema della distribuzione di prodotti da fumo è organizzato in 

modo da garantire il transito del prodotto dalle manifatture a dei depositi centrali, 

localizzati a monte della fase distributiva (depositi fiscali territoriali). Queste strut-

ture ricevono e custodiscono le sigarette prodotte dalle manifatture nazionali o im-

portate, per poi distribuirle alle rivendite, tramite una rete ramificata di magazzini 

locali (depositi fiscali di distribuzione) situati a valle della filiera.

Questi ultimi fungono dunque da secondo livello del sistema e provvedono a ri-

tirare i generi di monopolio dai depositi territoriali per poi consegnarli alle riven-

dite specializzate (tabaccherie). Le rivendite prelevano (o si fanno consegnare) il 

prodotto dal deposito della zona di competenza e lo immettono nel mercato. Il 

funzionamento del sistema è poi completato dai patentini, rilasciati ad operatori 

normalmente titolari di pubblici esercizi (ad es. pub, pizzerie e bar). I titolari del 

patentino sono autorizzati alla vendita dei tabacchi, che prelevano direttamente 

presso la rivendita di aggregazione (normalmente la più vicina).

L’attività di distribuzione legata alla vendita dei prodotti da fumo alla rete al det-

taglio è poi integrata con un insieme di servizi di natura logistica (carico, scarico 

ed immagazzinamento), amministrativa e di gestione di dati connessi al flusso di 

prodotto in entrata ed in uscita dai diversi tipi di depositi fiscali.

La struttura distributiva dei prodotti da fumo (figura 13) in funzione al 31/12/2011 

sul territorio nazionale risultava articolata in:

•	9 depositi fiscali territoriali e 214 depositi fiscali di distribuzione, facenti capo 

alla rete di Logista Italia S.p.A. 26;

26	  La distinzione tra Depositi Fiscali Territoriali (DFT) e Depositi Fiscali Locali (DFL) è interna a 
Logista S.p.A. Entrambe le categorie vanno ricondotte a quella più generale di deposito fiscale adottata 
dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.
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•	9 depositi fiscali, gestiti da altri operatori privati;

•	 55.991 rivendite al dettaglio;

•	 13.691 patentini.

In complesso i depositi fiscali operativi nel 2011 sono stati 232 su tutto il territorio 

nazionale, cioè 15 unità in meno che nel 2010.

Figura 13 - La struttura distributiva dei prodotti da fumo in Italia al 31/12/2011
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli e Logista Spa.

Il sistema di distribuzione all’ingrosso assume un ruolo importante anche dal 

punto di vista del gettito fiscale. L’esazione dell’imposta di consumo collegata ai 

prodotti da fumo è a carico del depositario autorizzato (cioè il soggetto titolare e 

responsabile della gestione del deposito fiscale) che deve dunque corrispondere 

l’accisa per i tabacchi lavorati immessi in consumo, cioè forniti alle 55.991 rivendi-

te al dettaglio di generi di monopolio, presenti sul territorio nazionale. 

La capillarità del sistema distributivo legato ai prodotti da fumo è riassunta in tabel-

la 20, dove vengono elencati per macro-area geografica e regione, rispettivamente, 

il numero di depositi fiscali, di rivendite e dei patentini. Nel 2011 il numero più 

elevato di depositi fiscali (97 unità) è risultato essere localizzato al Nord, dove si è 

concentrato il 41,8% di queste strutture. Il restante 58,2% è invece risultato essere 

presente al Centro-Sud: il 19,8% al Centro, il 24,6% nelle regioni meridionali con-

tinentali (Sud) ed il restante 13,8% nelle Isole (Sicilia e Sardegna). A livello regio-

nale la localizzazione dei depositi riflette l’estensione del territorio di competenza 

ed il livello di dispersione della rete delle rivendite.

In valori assoluti il maggior numero di depositi fiscali è localizzato in Lombardia 

(22 unità), seguito da Sicilia (21 unità), Veneto (20 unità) e Campania (19 unità). 
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All’opposto un solo deposito fiscale è presente in Valle d’Aosta, 2 in Molise e 3 in 

Basilicata.

Tabella 20 - La struttura distributiva dei prodotti da fumo in Italia per depositi, rivendite 
e patentini (2011)

DEPOSITI FISCALI RIVENDITE PATENTINI

Emilia - Romagna 18 4.466 950

Friuli Venezia Giulia 6 1.432 313

Liguria 7 1.658 137

Lombardia 22 7.565 1.651

Piemonte 18 3.785 652

Trentino Alto Adige 5 1.150 589

Valle d'Aosta 1 151 41

Veneto 20 4.720 1.036

Nord 97 24.927 5.369

Lazio 16 4.992 2.315

Marche 7 1.853 520

Toscana 17 4.373 1.337

Umbria 6 1.228 414

Centro 46 12.446 4.586

Abruzzo 6 1.726 481

Basilicata 3 736 138

Calabria 14 2.454 549

Campania 19 4.543 1.036

Molise 2 451 64

Puglia 13 3.066 533

Sud 57 12.976 2.801

Sardegna 11 1.523 322

Sicilia 21 4.119 613

Isole 32 5.642 935

Italia 232 55.991 13.691

Var. 2011/10 -6,1% -0,1% 1,4%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.

Nel 2011, sia i depositi fiscali che le rivendite hanno registrato un calo del numero 

complessivo di unità rispetto al 2010. In particolare, le strutture della distribuzio-

ne all’ingrosso sono scese da 247 a 232 (-6,1%), mentre le rivendite al dettaglio 

sono calate in misura più contenuta: -0,1% (80 unità in meno rispetto all’anno 

precedente). Di segno opposto è stata invece la variazione dei patentini, cresciuti 

dell’1,4% rispetto al 2010 (190 unità in più). La figura 14 offre un quadro com-

plessivo delle variazioni della numerosità delle diverse componenti della filiera di-

stributiva nel corso degli ultimi anni (2007 - 2011), registrando l’evoluzione nella 

consistenza delle categorie di operatori. Nel 2007, 255 depositi fiscali rifornivano 

57.000 rivendite (i patentini erano 16.000). Nel 2011 il numero dei depositi fiscali 

è sceso a 232 (-9% rispetto al 2007) a fronte della stabilità delle rivendite (-1,8%) ed 

una più consistente contrazione dei patentini (-14,4%).
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Figura 14 - Struttura ed evoluzione della rete distributiva dei prodotti da fumo (2007 - 
2011) (numero)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.

La ripartizione geografica dei depositi fiscali risponde alla logica di garantire la più 

completa copertura di una specifico territorio. In dettaglio, il 44,5% delle rivendite 

(24.927 unità) è localizzato al Nord contro il 55,5% di punti di vendita localizzati al 

Centro-Sud. Anche il numero complessivo di patentini rilasciati agli esercizi i cui 

titolari si riforniscono presso la rivendita ordinaria più vicina è maggiore al Centro-

Sud rispetto al Nord: 8.322 unità, pari al 60,8% del totale, contro 5.369 (39,2% del 

totale).

La tabella 21 riporta la distribuzione dei prodotti da fumo del triennio 2009-2011 per de-

posito fiscale territoriale mentre la tabella 22 suddivide tale distribuzione per tipologia.

Tabella 21 - Distribuzione di prodotti da fumo per DFT (depositi fiscali territoriali)
Deposito 2009 (KG) 2010 (KG) 2011 (KG) Var. 2011/10 (%)

DFC AL-(TORTONA) 23.341.309,53 22.803.099,31 22.786.048,71 -0,1%

DFT BO-(BOLOGNA) 19.307.951,45 18.848.615,85 19.414.256,58 3,0%

Nord 42.649.260,98 41.651.715,16 42.200.305,28 1,3%

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRONTO) 5.308.077,22 6.012.891,57 5.339.292,87 -11,2%

DFT RM-(ROMA) 11.239.490,30 9.883.730,85 9.800.396,90 -0,8%

Centro 16.547.567,52 15.896.622,41 15.139.689,76 -4,8%

DFT BA-(BARI) 6.367.717,56 6.380.573,53 6.342.986,39 -0,6%

DFT KR-(CROTONE) 3.097.523,89 3.092.474,66 3.051.186,40 -1,3%

DFT CA-(CAGLIARI) 2.762.190,62 2.697.609,66 2.647.447,68 -1,9%

DFC CE-(MADDALONI) 11.577.770,11 11.918.913,36 11.687.959,42 -1,9%

DFT CT-(CATANIA) 9.106.940,08 9.066.213,66 8.932.008,70 -1,5%

Sud 32.912.142,26 33.155.784,87 32.661.588,58 -1,5%

ITALIA 92.108.970,75 90.704.122,43 90.001.583,63 -0,8%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

Nello specifico, il confronto riportato nella tabella 22 evidenzia come al calo delle 

sigarette (-1,8%), fanno da contraltare risultati positivi per molte altre tipologie di 

prodotti da fumo: sigari (+7,4%), fiuti (+7,2%) e trinciati (+43,9%). I sigaretti sono 

invece arretrati rispetto al 2010 (-6,5%). Gli incrementi percentuali delle diverse ti-

pologie vanno però letti tenendo conto delle dimensioni relative dei corrispondenti 

flussi, che vedono da sempre nelle sigarette il prodotto di gran lunga più venduto 

(94,9% del totale).
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Tabella 22 - Distribuzione dei prodotti da fumo per DFT e tipologia
Deposito Sigarette 

(kg)
Sigari 

(kg)
Sigaretti 

(kg)
Fiuti 
(kg)

Trinciati 
(kg)

Totale 
(kg)

2011

DFC AL-(TORTONA) 21.678.844 189.573 218.636 4.759 694.237 22.786.049

DFC CE-(MADDALONI) 11.203.266 86.438 93.214 60 304.982 11.687.959

DFT RM-(ROMA) 9.200.053 122.908 82.196 747 394.493 9.800.397

DFT KR-(CROTONE) 2.909.147 25.056 28.413 92 88.478 3.051.186

DFT CA-(CAGLIARI) 2.534.706 15.373 13.725 164 83.480 2.647.448

DFT BO-(BOLOGNA) 18.418.830 187.629 172.642 8.496 626.660 19.414.257

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRONTO 5.077.096 57.683 42.796 320 161.398 5.339.293

DFT CT-(CATANIA) 8.394.666 74.085 119.921 1.030 342.307 8.932.009

DFT BA-(BARI) 6.049.001 51.909 68.320 88 173.669 6.342.986

Totale 85.465.607 810.654 839.861 15.757 2.869.705 90.001.584

2010

DFT AL-(TORTONA) 21.893.560 179.527 216.343 4.428 509.241 22.803.099

DFT CE-(MADDALONI) 11.532.358 78.250 106.334 81 201.891 11.918.913

DFT RM-(ROMA) 9.433.077 115.376 80.551 762 253.965 9.883.731

DFT KR-(CROTONE) 2.978.005 22.525 36.840 128 54.977 3.092.475

DFT CA-(CAGLIARI) 2.603.800 14.415 19.525 177 59.693 2.697.610

DFT BO-(BOLOGNA) 18.053.348 169.999 162.984 7.597 454.688 18.848.616

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRON 5.780.484 58.585 50.999 316 122.507 6.012.892

DFT CT-(CATANIA) 8.620.706 68.225 148.114 1.096 228.073 9.066.214

DFT BA-(BARI) 6.147.030 47.595 76.600 110 109.239 6.380.574

Totale 87.042.367 754.496 898.290 14.695 1.994.275 90.704.122

Var. 2011/10 -1,8% 7,4% -6,5% 7,2% 43,9% -0,8%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

4.3 Evoluzione e tendenze in atto nella struttura distributiva

La disponibilità capillare dei prodotti da fumo sul territorio nazionale necessita 

di un sistema distributivo all’ingrosso articolato, finalizzato a garantire tempi e 

modalità di transito efficienti ai carichi dalle manifatture ai depositi fiscali e da 

questi alle rivendite. Gli operatori presenti nello stadio all’ingrosso della filiera so-

no chiamati dunque a gestire un apparato logistico- amministrativo complesso che 

comprende, tra l’altro, l’immagazzinaggio e lo smistamento dei carichi, la gestione 

degli ordini e delle scorte, i controlli sulla merce in arrivo e in partenza.

Alla luce di tale scenario, la ricerca di sinergie con la fase del dettaglio da parte 

della rete dei depositi fiscali risponde ad una logica di adeguamento ad un contesto 

competitivo, più dinamico rispetto al passato. Si tratta di un contesto determinato, 

tra le altre cose, da:

•	un progressivo aumento del carico fiscale nel corso del tempo;

•	 il perdurare della crisi economica: la maggiore attenzione delle famiglie per le 

spese correnti ha infatti avuto effetti negativi anche sulle entrate finanziarie delle 

rivendite;

•	 il contrabbando: il moltiplicarsi di comportamenti illeciti ha ricadute permanenti 

sulle vendite al dettaglio;

•	 la contraffazione, modalità di concorrenza sleale in rapido aumento;
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A questi fattori vanno poi aggiunte le possibili ricadute sul settore da parte della 

nuova Direttiva Prodotto destinata a modificare profondamente la normativa attua-

le27, argomento trattato più avanti in uno specifico capitolo. 

La ricerca di maggiori efficienze e di livelli superiori di efficacia della fase distribu-

tiva, finalizzata ad affrontare tale scenario evolutivo, ha così condotto all’attivazione 

di servizi riconducibili alle seguenti funzioni aziendali:

•	 logistica: gestione centralizzata degli ordini e trasporto garantito al rivenditore, a 

cura del deposito fiscale;

•	 acquisti: software specifico per la gestione del magazzino;

•	 vendite: informatizzazione degli ordini via internet;

•	 finanza: modalità di pagamento elettronico;

La tabella 23 riporta una breve sintesi di tali servizi offerti dai depositi fiscali28 al cir-

cuito delle rivendite al dettaglio ed i corrispondenti quantitativi di prodotti da fumo 

distribuiti. In particolare, si è proceduto, per ciascuno dei diversi servizi erogati, ad 

un confronto tra i dati del 2011 e quelli dell’anno precedente.

Tabella 23 - I servizi per il circuito delle rivendite al dettaglio (numero di rivendite 
aderenti e tonnellate di prodotto distribuito. Confronto 2011 -2010)
  Rivendite (n.ro) % del totale Var. % 2011/10 Volume complessivo (t) Var. % 2011/10

Trasporto 29.702 54,0% 6,5% 50.341 2,8%

Portale di cui: 11.148 20,0% 12,4% 21.463 22,3%

Ayperos(*) 4.190 7,5% 42,9% 7.284 164,9%

Cao (**) 6.284 9,0% 49,7% 7.184 14,0%

Rid (***) 21.452 35,8% -  - - 

(*) Software dedicato per l’approviggionamento delle tabaccherie da parte di Logista SpA. (**) Computer assisted ordering.  
(***) Rapporto interbancario diretto.  
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

I principali cambiamenti intervenuti nel 2011 nell’ambito di tali servizi sono i se-

guenti:

•	Trasporto carichi: le rivendite rifornite sono state 29.702, cioè il 54% del tota-

le (+6,5% sul 2010). I quantitativi di prodotto movimentati hanno superato le 

50.000 tonnellate (+2,8% sul 2010).

•	Portale: le rivendite che hanno utilizzato il servizio sono state 11.148 (20% del to-

tale), in crescita del 12,4% sul 2010. I quantitativi di prodotto movimentati hanno 

superato le 21.400 tonnellate (+22,3% sul 2010).

•	Cao (Computer assisted ordering): le rivendite servite sono state 6.284 (9% del 

totale), cioè il 49,7% in più del 2010. I quantitativi di prodotto movimentati han-

no raggiunto le 7.184 tonnellate (+14% sul 2010).

•	Rid (Rapporto interbancario diretto): hanno usufruito del servizio 21.452 rivendi-

te, pari al 35,8% del totale.

Ad integrazione delle considerazioni espresse sopra, occorre segnalare come il 

2011 rappresenti l’ultimo anno di operatività del modello di rete distributiva appe-

27	  Direttiva 2001/377CE (Direttiva Prodotto).
28	  I depositi sono quelli della rete di Logista S.p.A.
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na descritto, modello il cui cambiamento si è reso necessario dalla rapida evoluzio-

ne del mercato. In particolare, la riduzione dei Depositi Fiscali Territoriali (DFT) 

di Logista avvenuta nel corso del tempo riflette la necessità da parte del sistema di-

stributivo di raggiungere una maggiore efficienza complessiva, qualificando, con-

testualmente, i servizi resi agli operatori della redistribuzione e del dettaglio, nella 

contestuale ricerca di un maggiore valore aggiunto che soltanto una complessiva 

maggiore efficienza di funzionamento del sistema può garantire.

Una sintetica descrizione delle principali novità che hanno caratterizzato la rete di-

stributiva di Logista nel 2012 alla luce di tali cambiamenti di mercato è riportata nel 

box seguente, rimandando alle prossime edizioni del Rapporto l’approfondimento 

specifico di tali evoluzioni organizzative.

Un nuovo modello organizzativo per la rete distributiva dei prodotti da fumo in Italia

Il calo delle vendite del 2012 e le prospettive negative per il 2013 in tema di prodotti da fumo hanno condotto Logista 
e le associazioni sindacali di categoria degli operatori della distribuzione ad uno sviluppo innovativo della rete, 
attraverso l’introduzione di nuovi modelli e tecniche distributive, necessarie all’ottenimento di sinergie e funzionali a 
cogliere le potenzialità del mercato, anche attraverso lo sviluppo di nuove aree di business.
Il nuovo modello distributivo prevede un network misto costituito da Depositi Fiscali Locali (dove in base all’ordine 
ricevuto i carichi vengono allestiti con le scorte di magazzino già disponibili presso le strutture) e piattaforme 
logistiche (Transit Point - TP) in cui le quantità dei prodotti da fumo richieste vengono invece pre-allestite presso i 
Depositi Fiscali Territoriali di Logista ed inviate successivamente ai Transit Point, che diventano pertanto piattaforme 
logistiche di smistamento verso la rete di vendita al dettaglio. Tale nuovo modello organizzativo basato sui TP 
permetterà così di recuperare efficienza nello svolgimento delle attività di evasione degli ordini, certezza delle 
consegne e riduzione dei tempi.

4.4 La distribuzione dei prodotti da fumo: le tendenze del 2012

I dati sulla distribuzione di prodotti da fumo evidenziano per il 2012 l’accentua-

zione del trend negativo che dura ormai da diversi anni. In particolare, la tabella 

24 mostra come le vendite di tali prodotti siano scese a 84,5 milioni di kg, con una 

sensibile contrazione del -6,1% rispetto al 2011.

Tabella 24 - Distribuzione di prodotti da fumo per DFT (depositi fiscali territoriali)
Deposito 2012 (KG) Var. 2012/11 (%)

DFC AL-(TORTONA) 21.323.652,83 -6,4%

DFT BO-(BOLOGNA) 18.354.148,88 -5,5%

Nord 39.677.801,71 -6,0%

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRONTO) 5.047.128,01 -5,5%

DFT RM-(ROMA) 8.576.802,42 -12,5%

Centro 13.623.930,43 -10,0%

DFT BA-(BARI) 5.467.051,60 -13,8%

DFT KR-(CROTONE) 2.910.577,64 -4,6%

DFT CA-(CAGLIARI) 2.475.508,37 -6,5%

DFC CE-(MADDALONI) 12.012.406,66 2,8%

DFT CT-(CATANIA) 8.368.231,10 -6,3%

Sud 31.233.775,38 -4,4%

ITALIA 84.535.507,52 -6,1%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.
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L’arretramento percentualmente più consistente è stato fatto registrare dai depositi 

dell’Italia centrale (-10%), seguito dall’Italia del Nord (-6%) e da quella del Sud 

(-4,4%). 

Contestualmente, la tabella 25 segnala l’effetto sostituzione che sta interessando 

in particolare il consumo di sigarette in Italia. Nel 2012, infatti, la diminuzione ha 

coinvolto soprattutto le sigarette (-7,8%) ed i sigaretti (-1,5%), mentre al contrario 

sono risultate in crescita le vendite di sigari (+4,9%), fiuti (+5,4%) e, soprattutto, 

i trinciati (+42,2%), la categoria merceologica utilizzata per la produzione di siga-

rette RYO.

È importante sottolineare come il livello di consumo evidenziato dalla distribuzio-

ne di prodotti da fumo nel 2012 sia il più basso mai registrato da oltre quarant’an-

ni in Italia: occorre infatti risalire ai primi anni ‘70 per riscontrare quantitativi 

inferiori ai 90 milioni di chilogrammi. Si tratta di livelli che, nel passato, si sono 

toccati soprattutto in considerazione dello spostamento dei consumi dal mercato 

legale a quello illegale, spesso stimolato da una pressione fiscale i cui effetti - anche 

alla luce del contesto economico-sociale del momento - hanno superato i limiti di 

“sopportabilità” dei consumatori.

La pesante e perdurante recessione in atto in Italia, i livelli di tassazione raggiunta 

nei prodotti da fumo e la preoccupante crescita delle vendite di prodotti illegali 

(oggi alimentata non solo dal contrabbando, ma soprattutto dalla contraffazione) 

rischia di riportare il mercato italiano delle sigarette agli stessi livelli del 1970, con 

tutte le implicazioni collegate ad un possibile minore gettito fiscale.

Tabella 25 - Distribuzione dei prodotti da fumo per DFT e tipologia 2012 (kg)
Deposito Sigarette Sigari Sigaretti Fiuti Trinciati Totale

DFC AL-(TORTONA) 19.969.868 193.905 222.575 5.033 932.273 21.323.653

DFC CE-(MADDALONI) 11.316.953 104.221 92.117 71 499.044 12.012.407

DFT RM-(ROMA) 7.830.638 121.248 78.195 598 546.122 8.576.802

DFT KR-(CROTONE) 2.718.699 27.294 28.729 88 135.767 2.910.578

DFT CA-(CAGLIARI) 2.318.523 16.002 14.359 146 126.478 2.475.508

DFT BO-(BOLOGNA) 17.130.229 195.531 179.002 9.317 840.069 18.354.149

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRONTO 4.704.873 61.290 42.172 359 238.434 5.047.128

DFT CT-(CATANIA) 7.660.091 79.879 108.778 932 518.551 8.368.231

DFT BA-(BARI) 5.111.296 51.320 61.660 68 242.707 5.467.052

Totale 78.761.171 850.690 827.587 16.614 4.079.446 84.535.508

Var. 2012/2011 -7,8% 4,9% -1,5% 5,4% 42,2% -6,1%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.
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5. Il commercio 
internazionale

5.1 Gli scambi internazionali di tabacchi greggi e lavorati

In molti paesi extra-comunitari produttori di tabacco greggio, lo sviluppo della 

domanda interna dei prodotti da fumo cresce lentamente, rendendo convenienti 

le esportazioni di materia prima. Nel 2011 la graduatoria mondiale dei principali 

esportatori di tabacco greggio vedeva ai primi posti paesi con ampie superfici desti-

nate all’attività agricola, come Brasile, Cina ed India29. L’Italia occupava la dodice-

sima posizione per quantitativi di tabacco greggio esportati. Il ruolo occupato nel 

commercio mondiale riflette la posizione dell’Italia di più importante produttore 

di tabacco greggio dell’Ue. In particolare, malgrado l’offerta nazionale sia in forte 

calo, il saldo commerciale tra esportazioni ed importazioni di tabacco greggio è 

invece, fino ad oggi, rimasto sempre positivo, sia in quantità che in valore. Nel 

2011, l’Italia ha esportato 61.231 tonnellate di tabacco greggio, cioè il 19,1% in me-

no rispetto al 2010. In particolare, i tabacchi flue cured, che sono i più importanti 

per quantitativi movimentati (22.703 tonnellate e 37,1% dell’export), sono arretrati 

in misura consistente (-35,5%), mentre i light air cured, che non sono da meno per 

importanza (15.567 tonnellate e 25,4% dell’export), sono arretrati del -4,4%. In calo 

sono risultate anche le esportazioni di dark air cured, (-6,4%). In ultimo, anche le 

esportazioni di sun cured (Gv V), tabacchi però non più coltivati nel nostro Paese30, 

si sono contratte del -66,9% rispetto al 2010. Il calo generalizzato delle esportazio-

ni in volume si spiega con la minore disponibilità di prodotto nazionale destinato 

alla domanda interna, circostanza che ha ridotto drasticamente gli invii di prodotto 

oltre confine. Anche i cascami di tabacco (12.023 tonnellate e 19,6% dell’export) 

hanno fatto registrare una contrazione del -22,2% (tabella 26). 

La flessione dei quantitativi esportati si è riflessa solo in parte nella dinamica dei 

flussi monetari. Nel 2011, il valore delle esportazioni di tabacco greggio sul 2010 

è diminuito in misura molto più contenuta (pari al -6,1%) rispetto ai volumi, atte-

standosi a 204,9 milioni di euro. Il calo non è però stato generalizzato, come acca-

duto per i volumi, ma ha interessato sopratutto i flue cured (-21,2%). Al contrario, 

i light air cured hanno confermato l’andamento positivo delle esportazioni a valore 

con un incremento del 13,1% mentre i dark air cured sono cresciuti in misura più 

contenuta (+5,4%). L’andamento negativo del valore delle esportazioni comples-

29	  Fonte: Global Trade Information Services (GTI).
30	  La bilancia commerciale di questo Gruppo varietale registra l’esportazione di quantitativi prece-
dentemente importati nel nostro Paese.
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sive di tabacco greggio ha trovato riscontro nella dinamica dei prezzi medi (euro/

kg) dei singoli Gruppi varietali, cresciuti del 3,3% sul 2010. La crescita percentual-

mente più elevata ha interessato le quotazioni dei tabacchi flue cured, il cui prezzo 

è salito del 22,1% (tabella 26).

Tabella 26 - Italia: export di tabacco greggio, per Gruppo varietale
Gruppo varietale Quantità (T) Valore (.000 euro) Prezzo medio (euro/KG)

2011 VAR. 2011/10 (%) 2011 VAR. 2011/10 (%) 2011 VAR. 2011/10 (%)

Flue Cured 22.703 -35,5% 98.448 -21,2% 4,3 22,1%

Light Air Cured 15.567 -4,4% 64.243 13,1% 4,1 18,4%

Dark Air Cured 5.255 -6,4% 11.675 5,4% 2,2 12,6%

Fire Cured (*) 5.632 87,3% 24.107 93,9% 4,3 3,6%

Sun Cured 51 -66,9% 169 -62,5% 3,3 13,4%

Cascami di tabacco 12.023 -22,2% 6.348 -49,4% 0,5 -35,0%

Totale 61.231 -19,1% 204.989 -6,1% 3,3  16,1%

(*) Tabacchi scostolati e non, esclusi light air cured, sun cured del tipo orientale, dark air cured e flue cured. Il Regolamento UE 927/2012 
del 09/10/2012 che modifica il Regolamento CEE 2658/87 sulla nomenclatura della Tariffa Doganale Comune riporta la voce Altro. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Contestualmente al calo delle esportazioni anche le importazioni di tabacco greg-

gio sono drasticamente calate, sia in quantità che in valore. Nel 2011, l’Italia ha 

complessivamente importato 7.751 tonnellate di prodotto, cioè il 50,4% in meno 

rispetto all’anno precedente. Il calo degli arrivi è stato pressoché generalizzato, 

coinvolgendo tutti i principali Gruppi varietali con la sola eccezione dei fire cured. 

In dettaglio, i tabacchi light air cured (3.509 tonnellate e 45,3% dell’import) sono 

arretrati del -11,6% ed i flue cured (1.839 tonnellate e 23,7% dell’import) del 71,5% 

(tabella 27).

Tabella 27 - Italia: import di tabacco greggio, per Gruppo varietale
Gruppo varietale Quantità (T) Valore (.000 euro) Prezzo medio (euro/KG)

2011 VAR. 2011/10 (%) 2011 VAR. 2011/10 (%) 2011 VAR. 2011/10 (%)

Flue Cured 1.839 -71,5% 5.290 -76,6% 2,9 -18,1%

Light Air Cured 3.509 -11,6% 7.742 -43,9% 2,2 -36,5%

Dark Air Cured 25 -45,2% 66 -53,0% 2,7 -14,3%

Fire Cured (*) 1.520 2,1% 7.322 11,9% 4,8 9,6%

Sun Cured 375 -78,2% 779 -86,5% 2,1 -38,0%

Cascami di tabacco 484 -75,2% 1.052 -58,0% 2,2 69,5%

Totale 7.751 -50,4% 22.250 -56,7% 2,8 -12,7%

(*) Scostolati e non, esclusi light air cured, sun cured del tipo orientale, dark air cured e flue cured. Il Regolamento UE 927/2012 del 
09/10/2012 che modifica il Regolamento CEE 2658/87 sulla nomenclatura della Tariffa Doganale Comune riporta la voce Altro. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Al calo dei quantitativi importati di tabacco greggio ha corrisposto anche una di-

minuzione del valore complessivo degli arrivi dall’estero. Il decremento è stato 

del -56,7% sul 2010 ed ha portato il valore complessivo delle importazioni a 22,2 

milioni di euro. 

L’analisi comparata sul volume complessivo delle esportazioni e delle importazio-

ni di tabacco greggio, condotta su di un arco di tempo decennale (2001-2011), ha 
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messo in evidenza un andamento altalenante del saldo della bilancia commerciale. 

Pur mantenendosi sempre positivo per 4 anni (2003-2007) il saldo ha poi fatto re-

gistrare una continua riduzione a partire dal 2008 ad oggi. In particolare, nel 2011 

l’ammontare del saldo commerciale (pari a 53.480 tonnellate) è stato in assoluto il 

più basso dei 10 anni presi in considerazione dall’analisi (figura 15), alla luce della 

sensibile riduzione della produzione agricola e manifatturiera intervenuta nella 

filiera italiana. La contrazione del saldo della bilancia commerciale riflette, indi-

rettamente, il momento particolare del sistema produttivo che, dopo la fine degli 

aiuti accoppiati, è alla ricerca di una sua configurazione definitiva, sicuramente più 

snella di quella attuale, ma probabilmente più efficiente.

Figura 15 - Tabacco greggio: la bilancia commerciale dell’Ue verso il resto del mondo 
(tonnellate)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Il confronto dei prezzi medi del tabacco greggio nell’ultimo decennio ha evidenzia-

to un calo delle quotazioni del prodotto importato (-13,8%) e, contestualmente, un 

progressivo incremento di quello esportato (+73,3%) (tabella 28).

Tabella 28 - Italia: andamento dei prezzi di tabacco greggio scambiato con l’estero
Prezzi all'import  

(euro/KG)
NUMERO 

INDICE
Var. %  

A. P.
Prezzi all'export  

(euro/KG)
NUMERO 

INDICE
Var. %  

A. P.

2001 3,33 100,0 - 1,93 100,0 -

2002 3,61 108,4 8,4% 2,04 105,6 5,6%

2003 2,81 84,5 -22,0% 2,14 110,9 5,0%

2004 2,33 69,9 -17,4% 1,81 93,8 -15,4%

2005 2,28 68,5 -1,9% 1,82 94,4 0,6%

2006 2,12 63,8 -7,0% 1,85 95,6 1,3%

2007 2,41 72,5 13,7% 2,00 103,6 8,3%

2008 2,80 84,2 16,2% 2,01 104,3 0,6%

2009 3,40 102,2 21,3% 2,55 132,0 26,6%

2010 3,29 98,8 -3,3% 2,88 149,2 13,1%

2011 2,87 86,2 -12,7% 3,35 173,3 16,1%

Var. 2011/01 -0,46 -13,8% 1,42 73,3%  

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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Le quotazioni del tabacco greggio diretto oltre confine sono cresciute, seppur con 

incrementi di diversa intensità, dal 2005 ad oggi senza soluzione di continuità, in 

linea con il trend decennale. Tra i prezzi del tabacco greggio destinato ai mercati 

esteri e quelli del prodotto di importazione è sempre esistito un differenziale di 

prezzo a vantaggio di questi ultimi. Dal 2003 in avanti l’entità dello scarto non è 

però mai stata superiore ad un euro. La figura 16 mette in evidenza come, a partire 

dal 2007, lo scarto tra i prezzi abbia cominciato ad ampliarsi fino a raggiungere un 

massimo nel 2009, quando la differenza è stata di 0,85 euro/kg.

Figura 16 - Italia: andamento dei prezzi medi all’import ed all’export di tabacco greggio 
(euro/KG)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Negli ultimi due anni però, il trend si è invertito ed il segno del saldo monetario 

è cambiato: nel 2011 i prezzi del tabacco greggio esportato hanno superato per la 

prima volta di 0,48 euro/kg quelli del tabacco di provenienza estera (3,35 euro/kg 

contro 2,87 euro/kg) .

L’analisi delle quotazioni dei Gruppi varietali che muovono i volumi più consi-

stenti di tabacco ha messo in luce come nel 2011 il prezzo dei flue cured esportati 

dall’Italia sia risultato parecchio superiore al livello di quelli importati: 4,3 euro/kg 

contro 2,9 euro/kg. Per i light air cured la differenza è stata altrettanto consistente 

(4,1 euro/kg del prodotto italiano contro i 2,2 euro/kg di quello estero), nell’ordi-

ne di quasi due euro. La forbice dei prezzi risulta invece meno ampia ed a tutto 

vantaggio delle quotazioni dei tabacchi importati per i dark air cured (2,2 euro/kg 

contro 2,7 euro/kg) e per i fire cured (4,3 euro/kg contro 4,8 euro/kg).

L’analisi della bilancia commerciale italiana condotta per area geografica ha messo 

in evidenza come l’Europa rappresenti la destinazione privilegiata delle esportazio-

ni italiane di tabacco greggio (tabella 29). Nel 2011, verso il Vecchio Continente si 

sono dirette 46.458 tonnellate di prodotto, per un valore complessivo di 157,4 mi-

lioni di euro. L’Europa ha dunque assorbito il 75,8% del volume (76,8% in valore) 

delle esportazioni italiane di tabacco greggio. In dettaglio, tali esportazioni sono 

ammontate a 40.368 tonnellate, in calo del -9,1% rispetto al 2010. Il loro valore 

complessivo è invece aumentato (+4,3%), raggiungendo i 144,7 milioni di euro.
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Tabella 29 - Italia: esportazioni di tabacco greggio, per area geografica (2011)
Esportazioni di tabacco greggio Quantità (T) Valore (.000 euro)

2011 VAR. 2011/10 (%) 2011 VAR. 2011/10 (%)

UE, di cui: 40.368 -9,1% 144.761 4,3%

Belgio 17.539 -11,7% 71.005 3,5%

Germania 5.477 -2,5% 22.937 25,7%

Francia 4.560 17,3% 6.250 -10,4%

Paesi Bassi 3.913 6,4% 15.907 54,4%

Regno Unito 2.853 32,9% 7.603 20,9%

Polonia 1.762 -5,8% 6.353 26,1%

Grecia 1.025 -25,4% 3.704 -27,3%

Altri paesi europei non UE, di cui: 6.090 -46,2% 12.688 -43,2%

Russia 2.058 -54,3% 3.565 -54,3%

Ucraina 1.258 -50,2% 2.288 -45,8%

Africa, di cui: 6.847 3,3% 19.391 7,7%

Algeria 1.995 203,2% 6.569 355,9%

Egitto 2.871 -40,8% 6.334 -49,7%

Asia, di cui: 4.078 2,8% 17.849 23,2%

Sri Lanka 559 9,4% 3.863 39,8%

America Settentrionale, di cui: 2.031 -52,9% 3.969 -59,3%

Stati Uniti 2.031 -50,6% 3.969 -56,4%

America centro-meridionale, di cui: 1.679 -66,7% 5.554 -62,3%

Messico 723 -75,1% 2.992 -63,1%

Oceania 139 - 777 -

Australia 139 600,0% 777 805,5%

Totale 61.231 -19,1% 204.989 -6,1%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

In cima alla graduatoria dei principali paesi importatori si è collocato il Belgio (pae-

se dove sorgono 4 impianti di prima trasformazione del tabacco) che ha acquistato 

17.539 tonnellate di tabacco greggio per un valore di circa 71 milioni di euro. Alle 

spalle di questo paese, tutti con quantitativi e valori di prodotto più contenuti, si 

sono collocati poi, in ordine decrescente Germania (5.477 tonnellate e 22,9 milioni 

di euro), Francia (4.560 tonnellate e 6,2 milioni di euro) e Paesi Bassi (3.913 ton-

nellate e 15,9 milioni di euro).

Le esportazioni di tabacco greggio dirette verso l’area dei paesi europei che non 

fanno parte dell’Ue sono calate sia in quantità (-46,2%) che in valore (-43,2%) ri-

spetto al 2010. I principali paesi di destinazione delle esportazioni italiane sono 

stati la Russia e l’Ucraina che, congiuntamente, hanno assorbito il 54,5% (3.316 

tonnellate complessive per un valore di 5,8 milioni di euro) del prodotto diretto 

verso questa area geografica. A dimostrazione di come il fenomeno della globaliz-

zazione coinvolga anche il commercio del tabacco greggio si segnala la comparsa 

nella bilancia commerciale di un flusso di export dall’Italia verso l’Oceania (Austra-

lia) di 139 tonnellate di prodotto, per un valore di 777.000 euro (tabella 25).

Nel resto del mondo, anche se con un’intensità diversa a seconda dell’area geogra-

fica, le esportazioni italiane di tabacco greggio sono cresciute in modo selettivo, sia 

in volume che in valore. Nel 2011, le esportazioni verso gli Stati Uniti sono state 

di 2.031 tonnellate (pari a 3,9 milioni di euro), in calo rispetto al 2010 del -50,6% 
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in volume e del -56,4% in valore. Una situazione simile a quella dell’America set-

tentrionale si è avuta in quella centro-meridionale, dove il calo dell’export italiano 

è stato a due cifre (-66,7% in quantità e -62,3% in valore) rispetto al 2010. Verso 

l’Africa, attualmente il secondo mercato in ordine di importanza per l’Italia, si è in-

vece registrata una crescita delle esportazioni sia in volume che in valore. Nel 2011, 

questo continente ha complessivamente assorbito 6.847 tonnellate di prodotto per 

un valore complessivo di 19,3 milioni di euro. Rispetto al 2010, le esportazioni so-

no dunque aumentate del 3,3% in quantità e del 7,7% in valore. Infine, la crescita 

ha coinvolto anche l’Asia, un’area verso la quale però i flussi di merce sono aumen-

tati molto più in valore (+23,2%) che in quantità (+2,8%). 

Per quanto riguarda i flussi di tabacco greggio in entrata (tabella 30), la provenienza 

è prevalentemente comunitaria per il 29,4% del volume delle importazioni (28,8% 

a valore). Il tabacco è arrivato soprattutto dalla Francia (1.509 tonnellate e 66,1% 

dell’import dall’Ue) e tali importazioni hanno interessato esclusivamente i flue 

cured. Per quanto riguarda le importazioni dai paesi extra-europei, l’area di pro-

venienza in assoluto più importante dal punto di vista dei volumi movimentati, 

leggermente superiore anche all’Ue, è stata l’Asia (2.443 tonnellate e 31,5% dell’im-

port totale), seguita dall’America Centro-meridionale (1.188 tonnellate e 15,3% 

dell’import). All’interno dell’Asia, il Pakistan (1.234 tonnellate e 15,9% dell’import 

italiano) è il principale esportatore di tabacco greggio e precede lo Sri Lanka (264 

tonnellate; 3,4%) e l’India (163 tonnellate; 2,1%). Tra i paesi dell’America Centro-

meridionale spicca invece il Brasile (509 tonnellate e 6,6% del totale). 

Tabella 30 - Italia: importazioni di tabacco greggio, per area geografica
Importazioni di tabacco greggio Quantità (T) Valore (.000 euro)

2011 VAR. 2011/2010 (%) 2011 VAR. 2011/2010 (%)

UE, di cui: 2.280 -64,7% 6.398 -65,1%

Francia 1.509 -41,1% 4.202 -27,1%

Spagna 301 -33,3% 1.091 -20,8%

Germania 127 -90,3% 399 -91,1%

Altri paesi europei non UE, di cui: 365 -54,3% 1.101 -63,8%

Serbia 80 -50,1% 298 -49,7%

Africa, di cui: 1.055 -42,7% 3.686 -45,6%

Malawi 585 50,7% 1.947 34,3%

Uganda 336 -60,9% 1.126 -65,5%

Zimbabwe 59 -62,1% 313 -47,0%

Asia, di cui: 2.443 -32,6% 3.814 -60,1%

Pakistan 1.234 351,2% 1.046 378,1%

Sri Lanka 264 -20,3% 925 -14,1%

India 163 -86,0% 178 -96,1%

America Settentrionale, di cui: 420 33,3% 2.543 7,8%

Stati Uniti 420 33,3% 2.543 7,8%

America centro-meridionale, di cui: 1.188 -54,0% 4.708 -58,4%

Brasile 509 -76,8% 1.866 -81,4%

Argentina 390 81,1% 1.539 146,3%

Totale 7.751 -50,4% 22.250 -56,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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L’offerta extra-comunitaria è poi completata dagli arrivi dall’Africa (1.055 tonnellate 

ed 13,6% dell’import totale) e dell’America Settentrionale (420 tonnellate e 5,4% 

dell’import totale).

Il quadro delineato per i flussi di tabacco greggio importati nel 2011 dall’Italia non 

presenta significative variazioni se si prendono in considerazione i corrispondenti 

valori monetari.

In generale, si può notare che il calo delle importazioni di tabacco greggio dell’I-

talia si è tradotto in un decremento dei flussi di prodotto dai paesi tradizionali 

fornitori, ma, contestualmente, ha favorito un allargamento della platea dei poten-

ziali offerenti. In particolare, nella bilancia commerciale del 2011, all’interno delle 

singole macroaree, appaiono paesi che nel 2010 esportavano verso l’Italia quanti-

tativi contenuti (talvolta irrisori) di tabacco greggio, come ad esempio il Pakistan 

(cresciuto del 351,2% in volume e 378% a valore) e l’Argentina (+81,1%; +146,3%), 

e questo spiega la presenza generale in tabella 26 di variazioni di grande intensità 

(con incrementi di gran lunga superiori al 100%) rispetto al 2010.

5.2 I principali mercati di approvvigionamento e di sbocco per i prodotti 

italiani

L’Unione europea rappresenta da sempre una delle principali aree di destinazione 

del tabacco greggio prodotto nel resto del mondo. Il territorio comunitario ospita 

infatti un articolato sistema produttivo impegnato nella prima lavorazione e nella 

manifattura dei tabacchi. L’esistenza di un ramificato sistema industriale consente 

dunque all’Ue di occupare una posizione di rilievo nel contesto del commercio 

internazionale: da un lato, come area di importazione di tabacco greggio quale 

materia prima per il proprio sistema industriale; dall’altro, quale esportatore di 

sigarette ed altri prodotti da fumo. Il saldo tra esportazioni ed importazioni dell’Ue 

con il resto del mondo per i prodotti da fumo è dunque strutturalmente positivo. 

Nel 2011 il valore delle esportazioni è stato di 2,3 miliardi di euro, in crescita del 

21% rispetto al 2010. Il dato del 2011 è l’apice di un processo di crescita quasi 

ininterrotto che, nel corso degli ultimi anni (2006-2011), ha fatto registrare, con 

la sola eccezione del 2007, incrementi positivi per le esportazioni comunitarie di 

prodotti da fumo. 

Nel 2011 le importazioni comunitarie di prodotti da fumo sono infatti ammontate 

in complesso a 149,8 milioni di euro, in crescita del 4,5% rispetto al 2010, dopo 

tre anni consecutivi di calo. L’andamento contrapposto di esportazioni ed impor-

tazioni e, nel 2011, la crescita più consistente degli invii all’estero rispetto agli ar-

rivi di prodotti del tabacco, ha portato ad un progressivo miglioramento del saldo 

commerciale, progressivamente salito da 1,2 miliardi di euro (2006) agli attuali 2,2 

miliardi (2011), con un incremento del 78,6% (figura 17).
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Figura 17 - Prodotti del tabacco: la bilancia commerciale dell’Ue verso il Resto del mondo 
(VALORI IN MILIONI DI euro)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

In questo contesto, l’Italia esporta modesti volumi di sigarette ed altri prodotti da 

fumo. Nel 2011 il nostro Paese ha collocato oltre frontiera 820,9 tonnellate di si-

garette, cioè un quantitativo più che quintuplicato rispetto al 2010. Nel 2011, la 

situazione è migliorata considerevolmente anche per sigari e sigaretti, le cui espor-

tazioni hanno raggiunto le 66,5 tonnellate, con una crescita del 47,6% rispetto al 

2010 (tabella 31).

Tabella 31 - Italia: esportazioni di sigarette, sigari e sigaretti (VOLUMI 2001-2011)
Anno SIGARETTE SIGARI E SIGARETTI

TONNELLATE Var.% A.P. TONNELLATE Var.% A.P.

2001 416,4 - 40,7 -

2002 426,6 2,4% 29,6 -27,3%

2003 253,3 -40,6% 46,6 57,6%

2004 222,5 -12,2% 15,0 -67,8%

2005 53,7 -75,8% 67,8 351,7%

2006 156,6 191,3% 42,9 -36,7%

2007 94,5 -39,6% 39,1 -8,8%

2008 79,1 -16,4% 36,1 -7,6%

2009 77,0 -2,6% 42,2 16,9%

2010 131,4 70,6% 45,1 6,8%

2011 820,9 524,7% 66,5 47,6%

Var. 2011/01 404,5 97,1% 25,9 63,5%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Nel 2011, l’Italia ha acquistato dall’estero quasi 84.000 tonnellate di sigarette, cioè 

il 16,8% in più rispetto al 2010. Il valore di questo flusso di prodotto è stato di 

poco superiore ai 2,1 miliardi di euro, cioè +1,5% rispetto all’anno precedente. Le 

importazioni di sigari e sigaretti, che però rappresentano una quota insignificante 

degli arrivi complessivi, hanno invece fatto registrare una crescita consistente sia 

quantitativa (27,8%) che monetaria (9,4%) rispetto al 2010 (tabella 32).
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Tabella 32 - Italia: importazioni di prodotti del tabacco, per tipologia (2011)
Quantità (T) Valore (.000 euro)

2011 Var. 2011/10 (%) 2011 Var. 2011/10 (%)

Sigari e sigaretti 166 27,8% 12.010 9,4%

Sigarette 83.239 16,8% 2.104.585 1,5%

Totale 83.406 16,8% 2.116.595 1,5%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

L’analisi condotta sulle importazioni dei prodotti del tabacco in un’ottica di lungo 

termine, consente di rilevare come le importazioni di sigarette siano cresciute di 

oltre un terzo (36,8% nel periodo 2001-2011). In particolare, dopo un periodo di 

sostanziale stabilità, l’import ha ritrovato vigore nel 2011, in concomitanza con il 

crollo della produzione manifatturiera italiana. Per i sigari e sigaretti, il calcolo dei 

numeri indice realizzato sul periodo 2001-2011 mette in evidenza invece un calo 

del -41,3%. Rispetto alle sigarette occorre tenere conto il grande divario dei volumi 

di produzione di queste due differenti merceologie (figura 18).

Figura 18 - Andamento dell’import di sigarette e sigari e sigaretti in volume  
(Anno 2000 = 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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6. Il mercato finale

6.1 La diffusione dei fumatori tra la popolazione nei paesi Ue ed in Italia

Nel 2012, dall’analisi della Commissione Europea, è emerso che il 28% (era il 29% 

nel 2009) della popolazione dell’Ue di età uguale o superiore ai 15 anni fumava 

sigarette, sigari o pipa31 (tabella 33).

Tabella 33 - Unione Europea: la diffusione dell’abitudine al fumo tra la popolazione 
adulta, per paese (% di popolazione adulta, > 15 anni)
Paese/Categoria FUMATORI EX FUMATORI NON FUMATORI TOTALE 

2010 VAR. 2010/09 (%) 2010 VAR. 2010/09 (%) 2010 VAR. 2010/09 (%)

Unione Europea di cui: 28 -1,0 21 -1,0 51 2,0 100

Austria 33 -1,0 20 -3,0 47 4,0 100

Belgio 27 -3,0 20 -1,0 53 3,0 100

Bulgaria 36 -3,0 16 1,0 48 2,0 100

Repubblica Ceca 29 3,0 17 -2,0 54 -1,0 100

Danimarca 26 -3,0 31 0,0 43 3,0 100

Germania 26 1,0 26 0,0 48 -1,0 100

Estonia 26 -6,0 21 0,0 53 6,0 100

Irlanda 29 -2,0 19 -1,0 52 3,0 100

Grecia 40 -2,0 16 2,0 44 0,0 100

Spagna 33 -2,0 22 1,0 45 1,0 100

Francia 28 -5,0 24 -2,0 48 7,0 100

Italia 24 -2,0 13 -3,0 63 5,0 100

Cipro 30 -2,0 13 -2,0 57 3,0 100

Lettonia 36 0,0 16 -1,0 48 0,0 100

Lituania 30 0,0 15 -3,0 55 2,0 100

Lussemburgo 27 2,0 22 0,0 51 -3,0 100

Ungheria 32 -6,0 15 0,0 53 6,0 100

Malta 27 1,0 17 2,0 56 -3,0 100

Paesi Bassi 24 0,0 31 -2,0 45 2,0 100

Polonia 32 -1,0 20 -2,0 57 3,0 109

Portogallo 23 0,0 15 2,0 62 -2,0 100

Romania 30 0,0 12 0,0 58 -1,0 100

Slovenia 28 2,0 19 -5,0 53 3,0 100

Slovacchia 23 -3,0 22 1,0 55 2,0 100

Finlandia 25 4,0 22 -5,0 53 1,0 100

Svezia 13 -3,0 30 -1,0 57 4,0 100

Regno Unito 27 -1,0 26 1,0 47 0,0 100

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurobarometro.

Un ulteriore 21% della popolazione è invece risultata essere composta da ex-fuma-

tori e solo il restante 51% non ha mai fumato. 

31	  Special Eurobarometer n. 385 - Attitudes of Europeans towards tobacco (febbraio-marzo 2012).
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L’indagine ha anche messo in luce che del 21% della popolazione dell’Ue che ha 

smesso di fumare, la maggior parte risiede nei paesi dell’Europa Nord-occidentale. 

Infine, si è rilevato che il più alto numero di fumatori si trova in Grecia (40%), 

Bulgaria e Lettonia (36%), ed Ungheria (32%). All’opposto, la graduatoria dei paesi 

dove prevalgono i non fumatori (le percentuali sono comprensive anche degli ex-

fumatori) vede nelle prime posizioni tre paesi: la Svezia, con l’87%, Portogallo e 

Slovacchia (entrambi con il 77%). Contestualmente alla diffusione dell’abitudine 

al fumo tra la popolazione dell’Ue è interessante analizzare, ai fini di una compa-

razione non solo sociale ma anche economica, il peso medio annuo relativo della 

spesa in prodotti da fumo su quella complessiva della famiglia in ogni paese mem-

bro. Nel 2010, la spesa delle famiglie nell’Ue per i prodotti da fumo è cresciuta del 

3,5% rispetto al 2009 (tabella 34).

Tabella 34 - Unione Europea: la spesa delle famiglie per prodotti da fumo ed incidenza  
sui consumi totali delle famiglie nei principali Paesi Membri (2010)
Paesi SPESA PER PRODOTTI DA 

FUMO (2010) (MLN DI EURO)
VAR. su 2009 

(%)
QUOTA DI SPESA 
TOTALE 2010 (%)

Unione Europea (*) di cui: 136.506 3,5% 2,0

Germania 22.520 -1,4% 1,7

Regno Unito 19.225 4,7% 1,8

Italia (**) 18.411 1,2% 1,9

Francia 18.137 6,0% 1,7

Spagna 13.804 3,8% 2,2

Polonia 6.494 11,1% 3,0

Grecia 5.095 6,6% 2,9

Paesi Bassi 5.064 -2,0% 1,9

Belgio 3.715 4,6% 2,0

Repubblica Ceca 3.261 12,2% 4,2

Austria 2.946 9,0% 1,9

Svezia 2.264 13,8% 1,4

Danimarca 2.113 12,2% 1,9

Irlanda 2.046 -5,9% n.d.

Ungheria 1.630 -17,2% 3,1

Finlandia 1.325 1,5% 1,4

Lussemburgo (Granducato) 929 0,3% 6,3

Slovacchia (***) 770 12,0% 2,0

Slovenia 649 4,7% 3,0

Lituania 329 41,0% n.d.

Cipro 270 -34,0% 2,2

Lettonia 248 -9,3% 2,2

Estonia 180 9,7% 2,4

Malta 81 3,2% 1,9

(*) Esclusi Bulgaria e Portogallo (**) Fonte: Agenzia delle Dogane e dei Monopoli. I dati contrassegnati con (***) si riferiscono al 2008. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

Le statistiche europee di contabilità nazionale adottano una classificazione della 

spesa complessiva delle famiglie che ne consente la disaggregazione per destina-
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zione finale (COICOP)32. In tal senso, il dato relativo alla spesa (a prezzi correnti) 

per i prodotti da fumo nei singoli paesi dell’Ue, consente l’analisi del mercato eu-

ropeo da un punto di vista economico. In valori assoluti, la Germania rappresenta 

il paese dove la spesa per il fumo risulta più elevata, con poco meno di 22,5 miliardi 

di euro. A ruota segue il Regno Unito con circa 19,2 miliardi e poi l’Italia con 18,4 

miliardi. Alle spalle del nostro Paese ci sono poi la Francia (18,1 miliardi) e la Spa-

gna (13,8 miliardi). La spesa in prodotti da fumo di questi cinque paesi incide per 

il 67,5% sul totale dell’Ue.

A conclusione della sintetica panoramica sul mercato comunitario dei prodotti da 

fumo è opportuno fornire alcune informazioni più dettagliate anche su quello ita-

liano, analizzato in particolare dal punto di vista degli atteggiamenti di consumo33. 

Nel 2010, il 22,8% della popolazione italiana maggiore di 14 anni ha dichiarato di 

fumare sigarette, sigari o pipa; il 23,4% si è dichiarato come ex-fumatore, mentre il 

52% ha dichiarato di non fumare. 

La quota dei fumatori è più alta fra i maschi (29,2%) che tra le femmine (16,9%). 

Gli italiani che fumano hanno consumato nel 2010 in media 12,7 sigarette al gior-

no: i maschi 13,9 e le femmine 10,9 (tabella 35).

Il periodo 2001-2010 ha fatto registrare un calo tra i maschi che fumano sigarette, 

passati dal 31% al 29,2%, mentre la percentuale delle femmine risulta invariata e 

stabile al 16,9%. In complesso, nel periodo considerato, le persone che fumano so-

no scese dal 23,7% al 22,8%. Il numero medio di sigarette fumate è anch’esso sce-

so, ma in misura molto più accentuata, passando da 14,7 nel 2001 al 12,7 nel 2010.

Tabella 35 - Italia: la diffusione del fumo tra la popolazione adulta (> di 14 anni %  
sul totale per 100 persone di 14 anni e più dello stesso sesso)
ANNI Persone che fumano Numero medio di sigarette 

fumate al giorno (a)
Persone che hanno smesso 

di fumare

M F Totale M F Totale M F Totale

2001 31,0 16,9 23,7 16,4 11,9 14,7 27,6 13,3 20,2

2002 30,7 17,0 23,6 15,8 12,0 14,4 28,3 13,8 20,8

2003 30,9 17,2 23,8 15,4 11,6 14,0 28,6 14,2 21,1

2005 28,3 16,2 22,0 14,7 11,0 13,3 30,4 15,0 22,4

2006 28,8 17,0 22,7 14,8 11,2 13,4 30,5 15,7 22,8

2007 28,2 16,5 22,1 14,8 11,1 13,4 30,0 15,7 22,5

2008 28,6 16,3 22,2 15,8 12,1 14,4 30,4 15,9 22,9

2009 29,5 17,0 23,0 14,5 11,0 13,2 29,8 15,8 22,5

2010 29,2 16,9 22,8 13,9 10,9 12,7 30,7 16,7 23,4

(°) Media calcolata sui fumatori di sigarette.  
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

32	  Classification of Individual Consumption by Purpose.
33	  La fonte delle informazioni è l’Indagine Multiscopo dell’Istat, che rileva molteplici aspetti della 
vita degli individui e delle famiglie, tra cui l’abitudine al fumo. Per la lunghezza dell’arco temporale 
analizzato e la specifica struttura del campione i dati Istat non sono direttamente comparabili con quelli 
di Eurobarometro, riportati nelle tabelle precedenti.
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Il calo di sigarette fumate è stato registrato sia tra i maschi (16,4 sigarette al gior-

no nel 2001 contro 13,9 nel 2010) che tra le femmine (11,9 sigarette contro 10,9). 

A livello territoriale la quota più consistente di fumatori risiede nel Centro Italia 

(24,7%) seguita dal Sud (23,5%) dal Nord ovest e dalle Isole (22,4% entrambi). 

L’area con il numero di fumatori più contenuto è invece il Nord Est (21,1%) (tabella 

36)

Tabella 36 - Italia: la diffusione del fumo tra la popolazione adulta (> di 14 anni, 2010, % sul 
totale per 100 persone di 14 anni e più dello stesso sesso)

Fumatori Ex fumatori Non fumatori Fumatori di 
sigarette (°)

N. medio di sigarette fumate 
al giorno (§) Totale M e F

Nord Ovest 22,4 24,5 53,1 97,3  11,7

Nord Est 21,1 26,7 52,2 98,0 11,7

Centro 24,7 24,1 51,2 97,2 13,0

Sud 23,5 20,1 56,4 98,5 13,8

Isole 22,4 21,1 56,5 98,0 14,1

(°) Per 100 fumatori della stessa zona, di 14 anni e più. (§) Media calcolata sui fumatori di sigarette. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Le Isole rappresentano l’aggregato geografico dove è più alto in assoluto il numero 

medio di sigarette fumate al giorno (14,1). Alle loro spalle si colloca il Sud (13,8 

sigarette) ed il Centro (13).

Altre indagini condotte con continuità per l’Istituto Superiore di Sanità34, mostra-

no come la propensione al fumo della popolazione italiana sia calata in modo con-

tinuativo a partire dalla metà degli anni settanta fino ad oggi per poi registrare un 

andamento più altalenante nel corso degli ultimi anni (figura 19).

34	  Fonte: Osservatorio Fumo Alcool e Droga (OssFAD): Rapporto annuale sul fumo 2012 - presentato 
al XIV Convegno Tabagismo e Servizio Sanitario Nazionale (Roma, 31.05.2012).
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Figura 19 - Italia: andamento della presenza di fumatori nella popolazione italiana 
(indagini DOXA 1975 - 2011), (popolazione ≥ 15 anni)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Osservatorio Fumo Alcool e Droga (OssFAD)

In dettaglio, le evidenze dell’OssFAD, oltre a confermare il trend dell’Istat, mo-

strano un calo della presenza di fumatori di sigarette nella popolazione italiana nel 

2012 rispetto al 2011. In questo contesto, si segnala un calo meno marcato della 

propensione al fumo nella popolazione maschile rispetto a quella femminile. 

Nel lungo periodo, l’incidenza dei fumatori sulla popolazione complessiva è andata 

progressivamente riducendosi e questo fenomeno, fino ad ora, è progredito in mi-

sura costante (il calo medio è nel periodo 2001-2012 è stato intorno al 1% annuo).

6.2 Vendite di prodotti da fumo ed evoluzione dei consumi

Nel 2011, le vendite di prodotti da fumo sono state pari a circa 18,9 milioni di 

euro, con un incremento in valore del 3% rispetto al 2010. La catena del valore 

dei tabacchi lavorati è composta per il 74,5% da imposte (accise ed IVA) e per il 

10% dall’aggio dei rivenditori35. La quota restante, pari al 15,5%, è il valore che ri-

mane al settore manifatturiero per remunerare le materie prime impiegate per la 

trasformazione ed a quello distributivo per il servizio di trasporto e consegna alle 

rivendite (tabella 37).

Tabella 37 - Tabacchi lavorati: la struttura del valore
2009 2010 2011 VAR. 

2011/10 (%)
MLN euro TOTALE MLN euro TOTALE MLN euro TOTALE

Quota produttori e distributori 2.840,3 15,6% 2.879,9 15,6% 2.936,6 15,5%  2,0%

Accise 10.495,6 57,7% 10.621,5 57,7% 10.934,2 57,7%  2,9%

IVA 3.030,8 16,7% 3.068,7 16,7% 3.198,1 16,9%  4,2%

Aggio (*) 1.818,5 10,0% 1.841,1 10,0% 1.896,5 10,0%  3,0%

Totale 18.185,2 100,0% 18.411,2 100,0% 18.965,4 100,0%  3,0%

(*) Percentuale del prezzo di vendita, stabilita con Decreto Ministeriale.  
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.

35	  Ad oggi l’incidenza delle imposte è pari al 76% del prezzo dei tabacchi.
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Nel 2011 i volumi di tabacchi lavorati venduti in Italia sono ammontati a poco 

più di 90.000 tonnellate. La quota preponderante di questo ammontare, pari al 

94,9%, è rappresentata da sigarette. Il restante 5,1% si ripartisce invece tra sigari, 

sigaretti, trinciati, fiuti e trinciati per sigarette.

A partire dal 2010, l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli ha introdotto la voce 

Trinciati per Sigarette estrapolandola dalla categoria merceologica dei Trinciati. 

Per garantire una corretta comparazione delle singole voci l’analisi si è quindi con-

centrata sui soli anni con la nuova classificazione (tabella 38).

Tabella 38 - Il trend delle vendite di tabacchi lavorati (tonnellate e valori)
2009 2010 2011 VAR. 2011/10 

(Q.tà)
VAR. 2011/10 

(Valore)

T m.ni 
euro

T m.ni 
euro

T m.ni 
euro

% %

Sigarette 89.148,7 17.772,3 87.031,4 17.917,6 85.468,0 18.304,0 -1,8% 2,2%

Sigari 640,5 168,8 768,6 172,4 824,6 183,6 7,3% 6,5%

Sigaretti 769,7 61,3 910,7 72,5 851,4 77,1 -6,5% 6,2%

Trinciati 1.558,2 180,9 158,4 22,1 166,2 23,3 4,9% 5,2%

Fiuti 13,7 2,0 14,7 2,0 15,7 2,2 7,1% 6,9%

Trinciati per sigarette - - 1.841,6 224,8 2.713,2 375,4 47,3% 67,0%

Totale 92.130,8 18.185,2 90.725,4 18.411,4 90.039,2 18.965,4 -0,8% 3,0%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.

Rispetto al 2010, il volume di prodotti da fumo venduti nel 2011 è calato del -0,8%. 

Per le sigarette la contrazione è stata del -1,8%, mentre in valore vi è stato un incre-

mento del 3% dovuto al maggior peso delle fiscalità. L’arretramento complessivo 

delle vendite a volume dei prodotti da fumo è il risultato dell’andamento negativo 

delle sigarette, che, in quanto prodotto di largo consumo, sono l’articolo quanti-

tativamente predominante, nonché dei sigaretti (-6,5% sul 2010). Tutte le altre 

merceologie sono invece in crescita: dai sigari (+7,3%) ai fiuti (+7,1%) fino ai trin-

ciati (+4,9%) ed ai trinciati per sigarette (+47,3%). In particolare, la variazione dei 

trinciati per sigarette è il segno evidente della crescente diffusione della pratica di 

arrotolamento delle sigarette “fai da te” (RYO - roll your own) a discapito di quelle 

tradizionali. Il successo di vendita di questa categoria di prodotti può essere in-

terpretato come la conseguenza di un effetto di sostituzione con le sigarette per i 

motivi di convenienza finanziaria, accentuati dalla crisi economica. Una tendenza 

che, come segnalato precedentemente nel capitolo sulla distribuzione, ha accen-

tuato pesantemente nel corso del 2012 la diminuzione delle vendite di sigarette nel 

mercato italiano.

6.3 Il mercato illegale dei prodotti da fumo: contraffazione e 

contrabbando di sigarette in Europa ed in Italia

Il mercato dei prodotti contraffatti e di contrabbando è illegale e dunque la lo-

ro circolazione in un circuito parallelo, ma celato rispetto a quello legale, genera 

problemi sociali ed economici sia ai privati (imprese e persone) che agli Stati in 
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tutto il mondo. Il commercio di beni contraffatti è un business internazionale che 

coinvolge tipologie ampie di prodotti ed utilizza metodi di distribuzione sempre 

più ricercati, tanto che nessuno dei settori industriali che producono beni di largo 

consumo sembra esserne immune. Di pari passo con la crescita dei volumi con-

traffatti, anche il loro commercio è in progressivo aumento e quello relativo alle 

sigarette rappresenta uno dei più diffusi. Recenti studi36 hanno stimato come nel 

2011 il consumo annuo di sigarette illegali nell’Ue37 sia stato di 65,3 miliardi di 

sigarette. È il livello più alto mai registrato e costituisce il quinto aumento consecu-

tivo annuale. La corrispondente perdita annua dell’Ue per la mancata riscossione 

di imposte è stata stimata in circa 11,3 miliardi di euro. Nel 2011 le autorità doga-

nali hanno sequestrato alle frontiere dell’Ue quasi 115 milioni di unità di prodotti 

sospettati di violare i diritti di Proprietà Intellettuale (PI)38. Il valore complessivo, 

ai prezzi correnti di mercato, degli articoli oggetto di sequestro è stato stimato 

superiore a 1,2 miliardi di euro. L’ammontare di prodotti fermati alle dogane è au-

mentato rispetto al 2010, passando da 103,3 a 114,7 milioni di unità. In complesso 

i prodotti sequestrati sono risultati essere l’11,1% in più rispetto al 2010. In questo 

contesto, le sigarette e gli altri prodotti del tabacco si sono confermate come la ca-

tegoria più consistente per quantità di articoli sequestrati (17,7% sul totale), dopo 

i medicinali ed i prodotti farmaceutici (23,9%). In valore, l’importo complessivo 

dei sequestri delle sigarette e di altri prodotti derivati del tabacco è stato stimato in 

oltre 89 milioni di euro, pari al 7% del valore totale degli articoli fermati ai confini 

dell’Ue (tabella 39).

Tabella 39 - Unione Europea: articoli sequestrati alle dogane in violazione della 
Proprietà Intellettuale, per categoria merceologica e valore (2011)

000. di unità INCID. % VAR. 2010/11 000. di euro INCID. % VAR. 2010/11

Alimentari, alcolici ed altre bevande 1.132 1,0% -62,4% 2.413 0,2% 35,8%

Cura del corpo 2.584 2,3% -18,4% 37.820 3,0% -28,2%

Vestiario 4.824 4,2% -38,0% 164.616 12,9% -19,0%

Scarpe ed accessori 3.263 2,8% 25,3% 172.731 13,6% 3,5%

Accessori personali 2.551 2,2% -26,4% 469.482 36,9% 70,8%

Telefonini ed accessori 3.275 2,9% 117,8% 123.773 9,7% 62,3%

Materiale elettrico/elettronico 1.585 1,4% 3,1% 46.966 3,7% -10,9%

CD, DVD e giochi elettronici 1.243 1,1% -65,3% 6.796 0,5% -79,7%

Giochi e giocattoli 2.510 2,2% -65,9% 40.219 3,2% 11,9%

Sigarette (*) ed altri derivati 20.310 17,7% -52,6% 89.003 7,0% -29,4%

Medicine ed altri prodotti farmaceut. 27.461 23,9% 758,0% 27.639 2,2% 3,8%

Altri articoli 44.035 38,4% 89,3% 90.897 7,1% 52,5%

Totale 114.773 100,0% 11,1% 1.272.355 100,0% 14,6%

(*) In pacchetti da 20 pezzi l’uno.  
Fonte: elaborazioni Nomisma su Report on EU Customs Enforcement of Intellectual Property Rights: results at EU border (2010).

36	  KPMG Project Star 2012 - Results 2011.
37	  Il termine indica le sigarette di contrabbando, quelle contraffatte e quelle vendute illegalmente su 
Internet.
38	  La Proprietà Intellettuale riguarda brevetti e marchi di beni e servizi ed il diritto d’autore.
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La figura 20 riporta la suddivisione dettagliata delle diverse tipologie di articoli ri-

conducibili al tabacco sequestrati dalle dogane europee nel periodo 2009 - 2011.

Figura 20 - Unione Europea: sigarette ed altri prodotti del tabacco sequestrati alle 
dogane (.000 di UNITÀ)
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(°) In pacchetti da 20 pezzi l’uno. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su Report on EU Customs Enforcement of Intellectual Property Rights: results at EU border (2011).

Il commercio illegale delle sigarette in Italia risulta in forte sviluppo, anche a 

causa dell’aumento dei prezzi - in particolare dal 2011 - derivanti dall’incremento 

dell’IVA. Il trend decrescente del mercato legale delle sigarette ha subito una forte 

accelerazione da quel momento, perdendo circa l’8% nell’ultimo trimestre 2011 ed 

il 7,8% nel 2012, mostrando così una spiccata debolezza nei confronti di tali incre-

menti, anche alla luce di un’elasticità dei consumi dei prodotti da fumo rispetto 

al prezzo che negli ultimi anni è aumentata. D’altro lato, il RYO non sembra più 

rappresentare la “rete di protezione” che più volte ha evitato che i consumatori si 

trasferissero sul mercato illegale, dato che dopo anni di incrementi esponenziali, le 

vendite di tale prodotto sembrano aver notevolmente rallentato la crescita a partire 

dalla seconda metà del 2012, fino addirittura a contrarsi nel 2013.

In altre parole, oltre all’effetto sostituzione tra prodotti da fumo generato dalla crisi 

economica in corso, i dati sulle vendite sembrerebbero confermare il trasferimento 

di una parte rilevante della domanda dal mercato legale verso quello illegale.

Recenti ricerche effettuate congiuntamente da tutti i produttori evidenziano infatti 

livelli di consumo di prodotto illegale superiori al 10% in Italia nei primi mesi del 

2013, rispetto ad un’incidenza sulle vendite legali che nel 2012 era del 6,4% e nel 

2011 del 3,3%. E’ evidente che il commercio illecito comporta mancate entrate per 

l’erario, in termini di accisa ed IVA e pone seri dubbi di natura sanitaria sul prodot-

to, al contrario dei requisiti di sicurezza previsti e rispettati invece dai produttori 

che operano nel rispetto delle leggi.
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La maggior parte delle sigarette intercettate alle frontiere dell’Ue provengono da 

quello che è il principale produttore mondiale, la Cina. Nel 2011, il 76,4% degli 

articoli non in regola con la normativa comunitaria proveniva da questo paese. Il 

restante 23,6% si è ripartito tra la Grecia (12,8%), gli Emirati Arabi Uniti (5,3%) ed 

altri paesi. Ogni anno la lista dei paesi di provenienza dei prodotti intercettati alla 

dogana (prevalentemente sigarette) cambia, in quanto riflette il veloce spostamen-

to da un paese all’altro delle basi di partenza dei carichi di contrabbando (figura 21).

Figura 21 - Unione Europea: i paesi di provenienza di sigarette sequestrate
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Fonte: elaborazioni Nomisma su ’Report on EU Customs Enforcement of Intellectual Property Rights: results at EU border’ (2011).

I dati mostrano come le dogane europee siano in prima linea nella lotta contro i 

prodotti contraffatti che minacciano la sicurezza dei cittadini comunitari e, fatto 

ancora più grave, compromettono il buon funzionamento degli scambi commer-

ciali legali. In prospettiva l’Ue lavora affinché la protezione dei diritti di PI ai con-

fini sia ulteriormente rafforzata grazie anche alla collaborazione con i paesi extra-

comunitari e con gli operatori del settore del tabacco. In questo contesto anche le 

dogane italiane hanno un ruolo fondamentale nell’impedire ai prodotti che viola-

no i diritti di PI di entrare illegittimamente nel mercato nazionale. L’ammontare 

dei sequestri è spesso frutto di attività congiunte tra l’Agenzia delle Dogane e dei 

Monopoli e la Guardia di Finanza. In virtù di questa collaborazione, per valutare 

compiutamente il fenomeno della contraffazione è dunque importante analizzare 

i risultati periodici dell’attività investigativa della Guardia di Finanza (GdF)39: a tale 

proposito, si evince che nel periodo 2007-2011 l’ammontare delle sigarette seque-

strate è salito da 238,6 a 278,6 tonnellate (figura 22).

39	  La GdF opera di concerto con l’Agenzia delle Dogane alle frontiere, nei porti, negli aeroporti, ai 
valichi di frontiera e contrasta il contrabbando e la contraffazione di tutte le merci sull’intero territorio 
nazionale.
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Figura 22 - Italia: sigarette di contrabbando sequestrate dalla Guardia di Finanza, per 
caratteristiche del prodotto (tonnellate)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Guardia di Finanza - Rapporto annuale 2012.

In generale la politica anti-frode dell’Ue tutela quindi un composito ventaglio di 

interessi comuni anche agli Stati membri. Le risorse per le azioni di contrasto 

sono appostate nel bilancio dell’Ue. A fine 2011, la Commissione ha adottato due 

proposte di regolamento per l’attuazione di due programmi mirati, denominati 

rispettivamente Hercules III e Pericles 2020: tali programmi erano destinati, ri-

spettivamente, alla lotta alle frodi, alla corruzione e ogni altra attività illecita lesiva 

degli interessi finanziari dell’Ue, nonché a fornire supporto tecnico ed operativo 

alle autorità degli Stati membri per il contrasto dell’attività transfrontaliera illegale 

ed altre attività di formazione professionale.

Un’efficace collaborazione tra l’Ue ed i suoi principali partner commerciali inter-

nazionali può contribuire significativamente ad individuare i beni che violano la 

PI ed aiutare a prevenirne l’esportazione verso i paesi comunitari. D’altra parte, 

nel 2012, un freno ad una più stretta collaborazione tra gli stati a livello mondiale 

è avvenuta con la mancata ratifica da parte dell’Ue dell’Anti-Counterfeiting Trade 

Agreement (ACTA). 

L’ACTA è un trattato che propone a tutti i paesi aderenti di cooperare per lottare 

efficacemente contro le violazioni dei diritti di PI. In un mercato globalizzato, un 

accordo di questo tipo è essenziale come tutela per le imprese vittime di furti e di 

violazioni dei diritti di proprietà intellettuale, marchi, brevetti, progetti ed indi-

cazioni geografiche, soprattutto se effettuate da parte di organizzazioni criminali 

strutturate. 

Nelle intenzioni dei firmatari, l’ACTA avrebbe esteso ulteriormente il livello di 

protezione della PI che nell’Ue è già molto elevato. I detentori dei diritti avrebbero 

potuto basarsi su regole in gran parte comuni e migliorare l’efficacia dei loro ricor-

si. In questo modo l’Ue si sarebbe tutelata sia verso la perdita di posti di lavoro che 

verso il danno economico per le mancate entrate sulle merci contraffatte che ogni 

anno si riversano sul mercato comunitario. 

I negoziati ufficiali dell’ACTA (partiti nel 2008 e terminati nel 2010, dopo set-

te cicli di negoziazione) avevano visto la sottoscrizione del trattato da parte della 
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maggioranza dei paesi partecipanti, nel 2011. L’Ue ha invece sottoscritto l’accordo 

più tardi, nei primi mesi del 2012. Dopo la firma degli Stati membri, il Parlamen-

to europeo ha avviato la propria procedura d’approvazione stabilita dal trattato di 

Lisbona, sulla ratifica dei trattati internazionali. Tuttavia, nell’estate nel 2012, do-

po che cinque commissioni avevano espresso parere sfavorevole, il trattato è stato 

respinto.
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7. Gli aspetti fiscali

7.1 Il gettito fiscale da tabacchi lavorati

In Italia l’Imposta sul valore aggiunto (Iva) e quella sul consumo (accisa) vengono 

versate all’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli (ex Amministrazione autonoma 

dei monopoli di stato - Aams)40, che rappresenta l’organismo del Ministero dell’E-

conomia e delle Finanze per il controllo della riscossione e del versamento delle 

imposte gravanti sui prodotti da fumo41. In base ai dati Agenzia delle Dogane e dei 

Monopoli, nel corso dell’ultimo decennio (2001-2011), il gettito fiscale complessivo 

ricavato dai tabacchi lavorati è cresciuto del 44,9%, passando da 9,4 a 13,7 miliardi 

di euro. In dettaglio, l’incremento è stato del 43,7% per l’Iva e del 45,3% per l’accisa 

(tabella 40).

Tabella 40 - L’andamento del gettito fiscale da tabacchi lavorati (valori correnti)
ANNI IVA (MLN euro) IMPOSTA DI CONSUMO 

(MLN euro)
TOTALE ENTRATE FISCALI 

(MLN euro)
VAR. A.P. (%)

2001 2.147 7.330 9.477 -

2002 2.256 7.712 9.968  5,2%

2003 2.359 8.041 10.401  4,3%

2004 2.521 8.708 11.230  8,0%

2005 2.600 8.994 11.594  3,2%

2006 2.808 9.723 12.531  8,1%

2007 2.908 10.043 12.951  3,4%

2008 2.999 10.388 13.387  3,4%

2009 3.031 10.496 13.526  1,0%

2010 3.069 10.622 13.690  1,2%

2011 3.086 10.649 13.735  0,3%

Var. % 2011/10 0,6% 0,3% 0,3%

Var. % 2011/01 43,7% 45,3% 44,9%  

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.

Nel 2011, il gettito fiscale collegato alla vendita di tabacchi lavorati ha registrato un 

incremento dello 0,3% rispetto al 2010. La crescita è attribuibile prevalentemente 

all’aumento percentuale dell’Iva (+0,6%) ed in parte anche a quello dell’imposta 

sul consumo (+0,3%). In termini monetari assoluti l’Erario ha incassato circa 3,1 

40	 In applicazione del Decreto legge 06/07/2012, n. 95 convertito con Legge n. 135 del 07/08/2012, 
l'Agenzia delle Dogane ha incorporato l'Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato a decorrere 
dal 01/12/ 2012, assumendo la nuova denominazione di Agenzia delle Dogane e dei Monopoli. Nel 
presente lavoro l’acronimo (Aams) dell’Agenzia dei monopoli di stato è stato sostituito con il nome del 
nuovo Ente. La fonte dei dati riferiti al 2011 ed agli anni precedenti è Aams.
41	  DM 22/02/1999, n. 67 - Regolamento recante norme concernenti l'istituzione ed il regime dei de-
positi fiscali e la circolazione nonché le attività di accertamento e di controllo delle imposte riguardanti 
i tabacchi lavorati.
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miliardi di euro di Iva e 10,7 miliardi a titolo di imposta di consumo. La scom-

posizione delle entrate fiscali per tipologia di prodotto mette in evidenza il peso 

preponderante delle sigarette quale fonte prevalente di gettito rispetto agli altri pro-

dotti da fumo (tabella 41).

Tabella 41 - Andamento del gettito fiscale per tipologia di prodotto da fumo (MLN di 
EURO)
Prodotti 2007 2008 2009 2010 2011

IVA
(Mln 

Euro)

ACCISE
(Mln 

Euro)

IVA
(Mln 

Euro)

ACCISE
(Mln 

Euro)

IVA
(Mln 

Euro)

ACCISE
(Mln 

Euro)

IVA
(Mln 

Euro)

ACCISE
(Mln 

Euro)

IVA
(Mln 

Euro)

ACCISE
(Mln 

Euro)

Sigarette 2.846,4 9.938,3 2.938,4 10.256,9 2.961,9 10.340,9 2.986,4 10.426,4 3.086,2 10.649,0

Sigari 27,1 37,4 27,6 38,1 28,1 38,8 28,7 39,7 31,0 42,2

Trinciati 18,9 63,6 23,7 79,7 30,1 101,3 20,0 67,2 3,9 13,0

Sigaretti 8,9 12,2 9,3 12,9 10,2 14,1 12,1 16,7 13,0 19,2

Fiuti 0,3 0,4 0,3 0,5 0,3 0,5 0,3 0,5 0,4 0,5

Trinciati 
Sigarette

- - - - - - 21,1 71,1 63,6 210,2

Totale 2.902 10.052 2.999 10.388 3.031 10.496 3.069 10.622 3.198 10.934

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli.

Nel 2011 l’imposizione fiscale sulle sigarette ha garantito un gettito complessivo 

di circa 10,6 miliardi di euro di accise (pari al 97,4% del gettito totale da accise sui 

prodotti da fumo) e 3,1 miliardi di euro di Iva (96,5% del totale). 

L’entità del gettito complessivo e per merceologia dei tabacchi lavorati è correlato 

all’andamento delle vendite, di cui si è dato conto in dettaglio nei capitoli prece-

denti. A tale proposito vale solo la pena di rilevare che il trend negativo dei volumi 

di sigarette vendute, in atto da alcuni anni a questa parte (-1,8% nel periodo 2010-

2011 e -8,9% nel 2006-2011), in ipotesi di prezzi al dettaglio invariati, tende ad 

abbassare l’ammontare complessivo del gettito fiscale. Gli altri prodotti da fumo 

(sigari, sigaretti, trinciati, trinciati per sigarette e fiuti) sono infatti soggetti ad un 

regime di tassazione specifico e l’Erario difficilmente riesce a recuperare intera-

mente dalle vendite più elevate di questi prodotti la perdita di gettito derivante dalle 

sigarette. In prospettiva, il consolidarsi della domanda di questi prodotti a scapito 

delle sigarette può dunque portare ad una contrazione complessiva di valore del 

mercato dei tabacchi lavorati ed alla riduzione degli introiti complessivi dell’Erario.

7.2 Il ruolo dei tabacchi lavorati per il bilancio pubblico

L’elevato livello di tassazione presente nella struttura del valore dei tabacchi lavora-

ti, insieme alle consistenti dimensioni del mercato di consumo in Italia, configu-

rano il gettito fiscale di questi prodotti come un’importante voce delle entrate dello 

Stato, ed in particolare delle imposte indirette. In complesso, nel 2011, gli introiti 

statali derivanti dal settore dei prodotti del tabacco hanno contribuito complessiva-

mente al 7,4% del gettito complessivo delle imposte indirette, (per il 5,7% compo-

sto da accise e da Iva per l’1,7%), pari a 188,5 miliardi di euro (figura 23).
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Figura 23 - Imposte indirette: incidenza del gettito fiscale derivante dalla vendita di 
tabacchi lavorati (2011)
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(*) Al netto della voce tabacchi. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Ministero dell’Economia e delle Finanze.

Nel contesto generale della politica fiscale dell’Erario sull’imposizione indiretta è 

da notare come il gettito da tabacchi lavorati derivante da accise sia progressiva-

mente cresciuto negli ultimi anni, in misura consistente. In particolare, il gettito 

da accise sui prodotti da fumo è stato quello con il trend di crescita più elevato (in 

termini relativi) tra tutte le principali imposte indirette. Nel periodo considerato 

dall’analisi, solo la tassazione del lotto e degli oli minerali hanno fatto registrare, 

per periodi di tempo limitati, un incremento superiore a quello dei tabacchi lavo-

rati, che si configurano così come una delle principali componenti delle entrate 

tributarie del bilancio dello Stato.

7.3 La struttura impositiva delle sigarette e degli altri prodotti da 

fumo nell’Ue ed in Italia

In tutto il mondo i prodotti da fumo (sigarette, sigari, trinciati, ecc..) sono oggetto 

di tassazione da parte dei governi nazionali. Negli Stati membri che aderiscono 

all’Ue la struttura impositiva nazionale si inserisce in un quadro di armonizzazio-

ne legislativa a livello comunitario. In particolare, l’Ue definisce, tramite specifiche 

Direttive, i livelli minimi di imposizione e la struttura della tassazione vincolanti 

per gli Stati Membri, lasciando poi a ciascuno di essi autonomia in merito alle 

modalità di attuazione dei provvedimenti esecutivi. Negli ultimi anni, l’obiettivo di 

omogeneizzazione normativa è stato rallentato e reso più complesso dal processo 

di allargamento dell’Ue a nuovi paesi che, nel giro di pochi anni, sono passati da 15 

a 27 unità e sono destinati a crescere ancora in un prossimo futuro42.

42	  La Croazia diventerà ufficialmente un paese membro dell’Unione Europea dal 01/07/2013.
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La normativa fiscale di base43 del settore si basa sui seguenti testi di legge:

•	Direttiva 92/79/CEE, relativa all’avvicinamento delle imposte sulle sigarette, con 

definizione dell’incidenza minima delle accise;

•	Direttiva 92/80/CEE, relativa all’avvicinamento delle imposte sui tabacchi lavo-

rati diversi dalle sigarette, con definizione dell’aliquota minima di accisa;

•	Direttiva 95/59/CE, relativa alla definizione dei prodotti da fumo e della struttura 

impositiva;

•	Direttiva 99/81/CE, che modifica le tre precedenti direttive e definisce le moda-

lità di intervento per i singoli Stati membri nella struttura fiscale dei tabacchi la-

vorati ogniqualvolta intervengano variazioni nei prezzi o nelle aliquote che a loro 

volta producono cambiamenti nelle incidenze delle accise al di fuori dei limiti e 

dei valori imposti dall’Unione Europea;

•	Direttiva 2002/10/CE, che modifica la direttiva 927807CEE e la direttiva 95/59/

CE per quanto concerne la struttura e le aliquote delle accise che gravano sui 

tabacchi lavorati;

•	Direttiva 2008/118/CE del Consiglio Europeo del 16/12/2008, relativa al regime 

generale delle accise, che ha abrogato la Direttiva 92/12/CEE;

•	Direttiva 2010/12/UE del Consiglio Europeo del 16/02/2010, recante modifiche 

alle Direttive 92/79/CEE, 92/80/CEE e 95/59/CE, per quanto concerne la strut-

tura e le aliquote delle accise che gravano sui tabacchi lavorati, ed alla Direttiva 

2008/118/CE. La Direttiva è stata recepita nell’ ordinamento italiano con il de-

creto legislativo n. 57 del 31/03/2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale (GU) del 

29/04/2011.

43	  Le Direttive prevedono che i tabacchi lavorati siano soggetti alle seguenti imposte:

- Imposta sul valore aggiunto (Iva)

- Imposta sul consumo (accisa): per le sigarette risulta formata da una componente specifica (fissa, per 
ogni pezzo fabbricato) ed una ad valorem, commisurata al prezzo di vendita (in percentuale).
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Nello specifico, questa ultima Direttiva ha introdotto di un nuovo parametro di 

riferimento di tassazione, che merita un esame più approfondito. La Direttiva 

2010/12/UE, al fine di garantire il corretto funzionamento del mercato interno ha 

introdotto modifiche alla normativa fiscale che hanno tenuto conto della situazio-

ne esistente per ciascuno dei vari prodotti del tabacco (sigarette, sigari, sigaretti, 

trinciati, ecc...). Il provvedimento non ha però modificato i criteri impositivi. Per 

le sigarette la struttura fiscale rimane mista (componente specifica e ad valorem) e 

la percentuale minima dell’accisa totale non si modifica da subito44, ma gli Stati 

membri hanno a disposizione ulteriori strumenti per garantire l’applicazione di un 

determinato onere fiscale minimo in tutta l’Unione Europea. 

In sintesi, le principali novità introdotte dalla Direttiva 2010/12/UE riguardano:

•	 Il nuovo parametro di riferimento per la tassazione, che va a sostituire quello 

della classe di prezzo più richiesta in ciascun mercato nazionale (Most Popular 

Price Class- MPPC) 45 è il Prezzo Medio Ponderato (PMP) di vendita al minuto 

per chilogrammo convenzionale: tale parametro è calcolato sulla base dei dati 

relativi al valore ed alle quantità del sell out delle sigarette nell’anno precedente e 

deve essere determinato tassativamente entro il 01/03 di ogni anno l’introduzio-

ne del Weighted Average Price (WAP);

•	 Il WAP, considerato un indicatore più rappresentativo per i singoli mercati euro-

pei, diviene il nuovo valore di confronto per la verifica del rispetto dei parametri 

minimi di accisa totale fissati a livello comunitario. Il WAP è calcolato in riferi-

mento al valore totale di tutte le sigarette messe sul mercato, valore basato sul prez-

zo di vendita al minuto. Il nuovo indice viene applicato a partire dal 01/01/2011;

•	 L’importo dell’accisa: l’incidenza globale dell’accisa sulle sigarette (specifica più ad 

valorem, esclusa l’IVA) dovrà essere pari ad almeno il 57% del WAP e salirà al 60% 

a partire dal 01/01/2014. D’altra parte, gli Stati membri come l’Italia che applicano 

livelli elevati di accisa sul WAP, 54,57% (solo Francia e Spagna hanno aliquote più 

alte), hanno la facoltà di non soddisfare il vincolo di incidenza percentuale minima 

prevista; l’ammontare complessivo dell’accisa non deve comunque essere inferiore a 

64 euro per 1.000 sigarette per tutte le tipologie di sigarette, a partire dal 01/01/2011. 

Il menzionato valore sale a 90 euro per 1.000 sigarette a partire dal 01/01/2014;

•	 La componente specifica dell’accisa (specific ratio) dovrà essere compresa tra il 5% ed 

il 76,5% dell’onere fiscale totale (accisa ed IVA), calcolato con riferimento al WAP;

•	 La Direttiva 2010/12/UE ha anche concesso la facoltà ai singoli Stati membri di 

introdurre un’accisa minima nazionale, cioè un livello minimo di imposizione 

a carattere specifico, purché la sua applicazione non comporti alterazioni nel 

meccanismo dell’accisa mista previsto dalla Direttiva 2010/12/UE;

44	  Fino ad ora la struttura del prelievo sulle sigarette si è basata sul presupposto impositivo che 
l’incidenza dell’accisa totale (specifica + ad valorem) per le sigarette della classe di prezzo più richiesta 
(MPPC - la classe di prezzo più richiesta) non fosse inferiore al 57% del prezzo di vendita e contempo-
raneamente non fosse inferiore a 64 Euro per 1.000 sigarette.
45	  La MPPC è stata fino ad ora il parametro di riferimento per le verifiche circa il rispetto dei requisiti 
minimi imposti dalla normativa.
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•	Disposizioni transitorie: è previsto un regime transitorio più lungo (la data di 

applicazione delle nuove regole slitta al 01/01/2018) per il raggiungimento dei 

requisiti minimi di tassazione da parte dei paesi comunitari che si trovano in 

condizioni particolari: Bulgaria, Grecia, Estonia, Lettonia, Lituania, Ungheria 

Polonia e Romania, tutti ancora impegnati in un percorso di graduale conver-

genza ai livelli minimi di tassazione comunitari.

Dopo le sigarette, vi è da considerare anche il trattamento fiscale degli altri prodotti 

da fumo (sigari, sigaretti, trinciati, ecc..), dove vi sono state novità di un certo rilievo. 

In questo caso, la Direttiva 2010/12/UE ha introdotto una formulazione più chiara 

nel definire alcuni prodotti da fumo simili alle sigarette, al fine di evitare forme di 

elusione di imposta. In particolare, allo scopo di disporre di criteri impositivi più 

omogenei tra le sigarette ed il tabacco trinciato a taglio fino, utilizzato per arrotolare 

sigarette (RYO), si è applicato a questo ultimo prodotto un meccanismo impositivo 

simile a quello delle sigarette. Per questa tipologia il parametro di riferimento del 

sistema impositivo in materia di accise è dunque diventato il WAP. In ultimo, la 

Direttiva 2010/12/UE ha aumentato le aliquote minime, espresse sotto forma di im-

porto specifico, di sigari, sigaretti e tabacchi da fumo diversi dai trinciati per il RYO. 

In tal senso, dal 01/01/2011, l’accisa globale per sigari e sigaretti è pari al 5% del 

prezzo di vendita al dettaglio, imposte comprese, oppure a 12 euro per 1.000 pezzi 

o per chilogrammo. Per i prodotti da fumo, diversi dai trinciati per il RYO, l’inci-

denza è diventata pari al 20% del prezzo di vendita al dettaglio, imposte comprese, 

oppure a 22 euro/kg. Il legislatore italiano ha mantenuto il parametro della MPPC 

invece che del WAP come riferimento per il calcolo dell’incidenza totale dell’accisa, 

fissata al 58,5% dell’MPPC. È previsto che il valore della MPPC venga rideterminato 

periodicamente ogni tre mesi. Alla revisione trimestrale della MPPC si accompa-

gna l’automatico aggiornamento dell’accisa minima, essendo determinata in per-

centuale della prima. La tabella 42 fornisce il quadro vigente attualmente in Italia 

per le diverse tipologie di prodotti da fumo, mentre la tabella 43 riporta una sintetica 

panoramica sulla struttura impositiva per le sigarette nei singoli paesi dell’Ue, che 

consente di contestualizzare la posizione dell’Italia in ambito sovranazionale.

Tabella 42 - La struttura impositiva dei prodotti da fumo in Italia (escluso il tabacco da 
pipa, dati aggiornati al 01/07/2012)
Prodotti da fumo ACCISE IMPOSTE

Specifica  
(% imposte totali *)

Ad Valorem 
(% TIRSP)

IVA 
(% TIRSP)

TOTALI 
(% TIRSP) (^)

Sigarette (01/01 - 28/04/2011) 5,00% 54,74% 16,67% 71,41%

Sigarette (29/04 - 16/09/2011) 5,00% 54,57% 17,36% 71,93%

Sigarette (17/09 - 30/09/2011) 5,00% 54,57% 17,36% 71,93%

Sigarette (01/10 - 31/12/2011) 5,00% 54,62% 17,36% 71,98%

Sigari e sigaretti (°) - 23,00% 17,36% 40,36%

Trinciati - 58,50% 17,36% 75,86%

Altri prodotti da fumo - 24,78% 17,36% 42,14%

(^) Specifica, ad valorem ed IVA. (°) I sigaretti sono soggetti ad un prelievo minimo di 22,08 euro/kg. (§) Dal 16/01/2012. Da questa data il 
prelievo minimo è di 95,65 euro/kg. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione Europea.
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Tabella 43 - La struttura impositiva per le sigarette nell’UE (dati aggiornati al 01/07/2012)
Paese SPECIFICA AD 

VALOREM
(% TIRSP)

IVA
(% TIRSP)

IMPOSTE 
TOTALI

(% WAP)

WAP 
ATTUALE

(per 1000 
sigarette)

ACCISA 
MINIMA 

NAZIONALE
(euro/1000 
sigarette)

ACCISA 
MINIMA 

COMPLESSIVA
(% WAP)

(% WAP) % su 
Imposte 

Totali (*)

Austria 17,73% 23,21% 42,00% 16,67% 76,40% 197,40 115,55 59,73%

Belgio 6,96% 9,06% 52,54% 17,36% 76,86% 233,32 131,30 59,50%

Bulgaria 46,98% 54,22% 23,00% 16,67% 86,65% 109,93 75,67 69,98%

Cipro 20,94% 28,30% 40,00% 14,53% 75,47% 191,00 110,00 60,94%

Repubblica Ceca 33,02% 42,50% 28,00% 16,67% 77,69% 136,35 84,41 61,02%

Germania 38,08% 50,16% 21,87% 15,97% 75,92% 243,20 - 60,00%

Danimarca 59,61% 73,95% 1,00% 20,00% 80,61% 262,96 159,37 60,61%

Estonia 34,72% 41,14% 33,00% 16,67% 84,39% 121,50 80,00 67,72%

Grecia 12,56% 15,00% 52,45% 18,70% 83,71% 162,27 105,48 65,00%

Spagna 10,10% 12,75% 55,00% 15,25% 80,35% 188,03 116,90 65,10%

Finlandia 10,00% 12,39% 52,00% 18,70% 80,70% 225,09 146,00 62,00%

Francia 9,68% 12,00% 54,57% 16,39% 80,64% 285,00 183,00 64,25%

Ungheria 33,13% 38,80% 31,00% 21,26% 85,39% 121,98 75,72 64,13%

Irlanda 55,04% 66,49% 9,04% 18,70% 82,78% 423,50 268,14 64,08%

Italia 4,17% 5,50% 54,35% 17,36% 75,88% 214,00 144,65 (*) 67,59%

Lettonia 36,04% 45,97% 25,00% 17,36% 78,40% 112,52 67,19 61,04%

Lussemburgo 8,99% 12,82% 48,09% 15,00% 72,08% 191,92 103,00 57,08%

Lituania 29,92% 36,81% 34,00% 17,36% 81,28% 117,81 73,32 63,92%

Malta 37,23% 48,05% 25,00% 15,25% 77,48% 206,80 127,5 62,23%

P.B. (Olanda) 54,91% 70,00% 7,57% 15,97% 78,45% 251,74 157,28 62,48%

Polonia 34,17% 40,54% 31,41% 18,70% 84,28% 114,20 74,89 65,58%

Portogallo 42,02% 52,06% 20,00% 18,70% 80,72% 185,50 119,98 64,33%

Romania 40,89% 50,96% 20,00% 19,35% 80,24% 130,07 76,50 60,88%

Svezia 59,83% 74,02% 1,00% 20,00% 80,83% 255,48 n.d. 60,83%

Slovenia 23,88% 20,00% 39,06% 16,67% 79,61% 143,00 90,00 62,94%

Slovacchia 42,71% 51,76% 23,00% 16,81% 82,52% 135,80 88,50 65,71%

Regno Unito 51,65% 60,90% 16,50% 16,67% 84,82% 349,00 n.d. 68,15%

(*) A partire dal 20/01/2012. Legenda: WAP: Weighted Average Price (valore al dettaglio di tutte le sigarette da consumo/ammontare 
complessivo di sigarette da consumo); TIRSP: Tax Included Retail Selling Price (Retail Selling Price, all Taxes Included).  
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione Europea. 

7.4 La revisione della “Direttiva Prodotto”

Nell’Unione Europea, il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamen-

tari ed amministrative degli Stati membri in materia di lavorazione, presentazione 

e vendita dei prodotti del tabacco è stato da tempo attuato con la Direttiva 2001/37/

CE (nota anche come Direttiva Prodotto), successivamente modificata in alcuni 

punti dal Reg. CE n. 596/2009 del 18/06/200946 e dalla Direttiva 2012/09/Ue47.

46	  Le principali modifiche introdotte al testo della Direttiva si riferiscono alle modalità di utilizzo di 
fotografie a colori o pittogrammi che illustrino e spieghino le ripercussioni del fumo sulla salute (Art. 
5, I comma) ed all’adeguamento al progresso scientifico e tecnico della marcatura per l’identificazione 
e la rintracciabilità dei prodotti del tabacco (Art. 9).
47	  Tale Direttiva sostituisce l’Allegato I della Direttiva 2001/37/CE relativo all’elenco delle avverten-
ze aggiuntive da apporre sulle confezioni singole di prodotti del tabacco (Art. 2 Par. B della Direttiva 
2011/37/CE)..
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Nel 2010, la Commissione Europea ha avviato il processo di revisione della Diret-

tiva 2001/37/CE. 

La proposta di una nuova Direttiva è stata presentata dalla Commissione Europea 

alla metà del mese di dicembre 2012 con nuovi obblighi sulla produzione, la pre-

sentazione e la vendita dei prodotti del tabacco. Nel dettaglio, la proposta normativa 

al momento interessa soprattutto le seguenti aree:

Ingredienti - Verrebbero vietati le sigarette, il tabacco da arrotolare (RYO) ed i pro-

dotti del tabacco non da fumo con aromi caratterizzanti oltre ai prodotti con addi-

tivi che, ad avviso della Commissione, ne aumenterebbero la tossicità e la capacità 

di indurre dipendenza. La nuova proposta non vieterebbe l’uso di aromi specifici, 

ma proibirebbe l’utilizzo di aromi considerati caratterizzanti (incluso il mentolo) 

che conferiscano ai prodotti del tabacco un determinato aroma identificabile, diver-

so da quello del tabacco. Panel di “assaggiatori” (test panel) dovrebbero assistere 

gli Stati membri e la Commissione nel determinare se un prodotto abbia un tale 

aroma caratterizzante. Gli additivi necessari per la fabbricazione dei prodotti del 

tabacco (incluso lo zucchero) potrebbero così continuare ad essere utilizzati. La 

proposta non fa alcuna distinzione tra le varietà di tabacco, ad esempio Virginia, 

Burley o i tabacchi orientali. Sempre in materia di ingredienti verrebbe prevista, 

inoltre, l’introduzione di un formato elettronico armonizzato per la segnalazione 

degli ingredienti e delle emissioni.

Etichettatura, confezionamento e promozione - Tutte le confezioni di sigarette e 

di RYO dovrebbero recare avvertenze testuali combinate ad immagini che ricopra-

no il 75% del fronte e del retro della confezione, integrate da informazioni circa i 

servizi per smettere di fumare. Gli elementi promozionali e fuorvianti (termini 

come “naturale” o “biologico”) sarebbero vietati. A tale proposito, le sigarette con 

diametro inferiore ai 7,5 mm (le cosiddette “slim”) sarebbero considerate elemento 

fuorviante per il consumatore e pertanto vietate. Alcuni aspetti della confezione e 

delle sigarette sarebbero standardizzati, ad esempio le dimensioni della confezione 

di sigarette, che dovrebbe essere di forma cuboidale e contenere almeno 20 sigaret-

te. Analogamente, il tabacco trinciato non potrebbe essere venduto in confezioni 

di capacità inferiore ai 40 grammi. Le attuali indicazioni del tenore di catrame, 

nicotina e monossido di carbonio sarebbero sostituite da un messaggio sul 50% dei 

lati della confezione che ricorda al consumatore che il prodotto contiene oltre 70 

sostanze cancerogene. Gli Stati membri rimarrebbero comunque liberi di preve-

dere l’uso del confezionamento generico o plain packaging nella restante superficie 

della confezione in casi debitamente giustificati.

Tabacco non da fumo - Il divieto dei prodotti del tabacco per uso orale (snus) ver-

rebbe mantenuto, salvo nel caso della Svezia, per la quale il trattato di adesione 

prevede un’esenzione. Tutti i prodotti del tabacco non da fumo dovrebbero recare 

avvertenze relative alla salute sul fronte e sul retro. I prodotti del tabacco di nuova 

generazione dovrebbero essere conformi alla Direttiva e sarebbero soggetti a noti-

fica prima dell’immissione sul mercato.
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Ampliamento del campo di applicazione della nuova Direttiva a nuove tipologie 

di prodotto: (art. 17 e 18 del testo) - L’articolo 17 disciplina i “nuovi prodotti del 

tabacco” che sono prodotti a base di tabacco che presumibilmente causano danni 

ridotti, come spiegato dalla Commissione europea stessa in una memoria allegata 

alla proposta di Direttiva48. Per tali prodotti è previsto che ciascuno Stato membro 

introduca una procedura per l’autorizzazione alla commercializzazione e che, se 

autorizzati, debbano avere i medesimi requisiti proposti dalla Direttiva.

L’articolo 18, invece, disciplina i prodotti contenenti nicotina (ad esempio le cosid-

dette sigarette elettroniche): i prodotti con presenza di nicotina al di sotto di una 

determinata soglia sono ammessi sul mercato, purché rechino avvertenze relative 

alla salute. I prodotti al di sopra di della soglia stabilita sono consentiti solo se auto-

rizzati come medicinali. I prodotti da fumo a base di erbe (ad esempio le sigarette 

a base di erbe) dovrebbero recare avvertenze relative alla salute.

Vendite a distanza transfrontaliere - I rivenditori che effettuano vendite a distanza 

transfrontaliere sarebbero tenuti a notificare le loro attività alle autorità competenti 

dei paesi di origine e di destinazione ed introdurre meccanismi di verifica dell’età.

Traffico illecito di prodotti da fumo - Al fine di contrastare il commercio illecito la 

proposta di Direttiva prevede un sistema di tracciabilità e rintracciabilità dei pro-

dotti del tabacco ed elementi di sicurezza (ad esempio ologrammi) da apporre sui 

pacchetti e di dimensioni non inferiori ad 1 cm2. 

La Commissione UE avoca a sé il potere di adottare atti delegati in 16 aree della 

proposta, tra cui anche nel campo della regolamentazione degli ingredienti. Il testo 

della proposta di Direttiva è adesso al vaglio del Parlamento Europeo e del Consi-

glio dei Ministri UE che definiranno il testo finale attraverso il processo legislativo 

ordinario (ex procedura di Codecisione).

Va rilevato che, anche se tutti i prodotti del tabacco rientrano nel campo di appli-

cazione della Direttiva Prodotto, il tabacco da pipa, i sigari ed i sigaretti non sono 

considerati aventi una diffusione tale da poter incidere in modo sostanziale sull’i-

niziazione al fumo, sopratutto minorile. Pertanto, per questi prodotti, la proposta 

prevede norme meno rigorose, ad esempio esentandoli dall’obbligo di recare av-

vertenze illustrate relative alla salute e dal divieto di aromi caratterizzanti. Questa 

esenzione sarà soppressa se interverrà un mutamento sostanziale della situazione, 

in termini di volume di vendita tra i giovani.

La tabella 44 mette a confronto le nuove proposte con la normativa in vigore49.

48	  Memo disponibile all’indirizzo http://europa.eu/rapid/press-release_MEMO-12-1005_it.htm 
49	  Gli acronimi dei paesi Ue (27 Stati membri) nominati nelle note alla tabella sono: Austria (AU), 
Belgio (BE), Bulgaria (BG), Cipro (CY), Repubblica Ceca (CZ), Danimarca (DK), Estonia (EE), Finlandia 
(FI), France (FR), Germania (DE), Grecia (GR), Ungheria (HU), Irlanda (IE), Italia (IT), Lettonia (LV), 
Lituania (LT), Lussemburgo (LU), Malta (MT), Olanda (NL), Polonia (PL), Portogallo (PT), Romania 
(RO), Slovacchia (SK), Slovenia (SL), Spagna (ES), Svezia (SE) e Regno Unito (UK).
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Tabella 44 - I cambiamenti introdotti dalla nuova Direttiva Prodotto  
(confronto con la Direttiva 2001/37/CE)

Settore Situazione attuale Proposta della Commissione

Campo di 
applicazione

Prodotti del tabacco 
non da fumo 
(Smokeless Tobacco 
Products - STP)

Divieto del tabacco per uso orale 
(deroga per la Svezia). Tutti gli STP 
devono recare avvertenze relative 
alla salute e sono soggetti alla 
segnalazione degli ingredienti.

Divieto del tabacco per uso orale (la 
deroga per la Svezia resta valida). 
Tutti gli STP dovrebbero recare 
avvertenze relative alla salute sulle due 
superfici maggiormente visibili della 
confezione. Divieto di STP con aromi 
caratterizzanti (incluso il tabacco per 
uso orale in Svezia). 

Prodotti contenenti 
nicotina
(Product Containing 
Nicotine - PCN)

I PCN non rientrano nel campo di 
applicazione della direttiva sui prodotti 
del tabacco. Regolamentazione diversa 
tra gli Stati Membri (SM), con circa la 
metà degli SM che considera almeno 
alcuni PCN come medicinali per uso 
terapeutico2.

I PCN al di sopra di una determinata 
soglia di nicotina sarebbero consentiti 
solo se autorizzati come medicinali. 
I PCN al di sotto di tale soglia 
dovrebbero recare avvertenze relative 
alla salute.

Prodotti del 
tabacco di nuova 
generazione

I prodotti del tabacco di nuova 
generazione (solitamente prodotti 
non sottoposti a combustione che 
presumibilmente causano danni 
ridotti) sono disciplinati dalle 
disposizioni generali della Direttiva sui 
prodotti del tabacco.

I fabbricanti dovrebbero notificare 
agli SM i prodotti del tabacco di 
nuova generazione prima che questi 
vengano immessi sul mercato dell'Ue. 
Relazione della Commissione dopo 5 
anni.

Prodotti da fumo a 
base di erbe

I prodotti da fumo a base di erbe (ad 
esempio le sigarette a base di erbe) 
non sono disciplinati dalla Direttiva sui 
prodotti del tabacco e sono soggetti 
alle diverse legislazioni nazionali.

Le sigarette a base di erbe dovrebbero 
recare avvertenze relative alla salute.

Imballaggio 
ed 
etichettatura

Avvertenze e 
messaggi relativi alla 
salute

Obbligo di avvertenze testuali che 
coprono il 30-35% di un lato e il 
40-50% dell'altro (più il bordo di 
quest'ultimo). Su tutti i prodotti 
del tabacco, tranne gli STP. Gli 
SM possono introdurre avvertenze 
combinate (avvertenze illustrate e 
testuali) sul retro della confezione3. Il 
livello di catrame, nicotina e ossido di 
carbonio è riportato sulle confezioni.

Obbligo di avvertenze combinate 
relative alla salute sul 75% del 
fronte e del retro delle confezioni di 
sigarette e di tabacco da arrotolare 
(RYO). Il livello di catrame, nicotina e 
monossido di carbonio è sostituito da 
un messaggio sul 50% del lato della 
confezione che informa il consumatore 
che il prodotto contiene oltre 70 
sostanze cancerogene. La confezione 
reca inoltre informazioni circa i servizi 
per smettere di fumare nel quadro 
dell'avvertenza relativa alla salute.

Elementi 
promozionali e 
fuorvianti

Divieto di utilizzare diciture relative ai 
prodotti che ne suggeriscono un grado 
di nocività inferiore rispetto ad altri, 
come "light" e "mild"4. 

Divieto di elementi promozionali 
e fuorvianti (come "naturale", 
"biologico", riferimenti ad aromi e 
colori fuorvianti) sulle confezioni di 
tabacco o sul prodotto stesso. Le 
sigarette "slim" (<7,5 mm di diametro) 
sono considerate fuorvianti e quindi 
vietate.

Forma e dimensioni 
delle confezioni

Nessuna prescrizione nell'attuale 
direttiva sui prodotti del tabacco, ma in 
14 SM le confezioni devono contenere 
almeno 20 sigarette5 e in 4 SM almeno 
196, oltre a disposizioni specifiche 
in altri SM7. Alcuni SM prevedono 
prescrizioni anche per il RYO8. 

Le confezioni di sigarette devono 
essere di forma cuboide e contenere 
almeno 20 sigarette. Il RYO non 
può essere venduto in confezioni 
contenenti meno di 40 g. Altezza, 
larghezza e profondità minime sono 
previste per le confezioni di sigarette 
per assicurare la piena visibilità delle 
avvertenze in relazione alla salute.

Confezionamento 
generico (plain 
packaging)

Nessuna disposizione nell'attuale 
Direttiva sui prodotti del tabacco, ma 
raccomandato dagli orientamenti della 
convenzione quadro per la lotta al 
tabagismo ed in fase di discussione in 
alcuni Stati membri9.

Gli Stati membri possono introdurre 
l'uso dell'imballaggio generico previa 
compatibilità con il trattato e notifica a 
norma della direttiva 98/34.

Ingredienti Comunicazioni Obbligatorie, ma non esiste un 
formato armonizzato a livello di Ue.

Restano obbligatorie, ma ora in un 
formato elettronico comune per 
agevolare il raffronto e l'applicazione.

Additivi Obbligo di segnalazione di additivi che 
inducono dipendenza e additivi tossici. 
Divieto e/o autorizzazione di additivi a 
discrezione degli SM (elenco negativo 
e positivo di additivi)10.

Divieto di sigarette, RYO e STP con 
aromi caratterizzanti. Divieto degli 
additivi che danno un'impressione 
ingannevole (ad es. le vitamine) e degli 
aromi inseriti nei filtri e nelle cartine 
dei prodotti del tabacco. I prodotti che 
aumentano la tossicità o la dipendenza 
sono vietati. 
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Settore Situazione attuale Proposta della Commissione

Accordi di 
vendita

Vendite a distanza 
transfrontaliere di 
tabacco

Regolamentazione lasciata agli SM; 
nove SM vietano la vendita di tabacco 
via Internet11.

I rivenditori che intendono effettuare 
la vendita transfrontaliera di prodotti 
del tabacco devono notificare il paese 
di origine e quello di destinazione. 
Essi devono inoltre garantire la verifica 
dell'età dell'acquirente al momento 
della vendita.

Tracciabilità e 
rintracciabilità

Tracciabilità Marcatura obbligatoria dei prodotti del 
tabacco per consentire di determinarne 
il luogo e la data di fabbricazione. 
Norme tecniche da adottare mediante 
specifica procedura, ma tale decisione 
non è ancora stata presa.

Introduzione di un sistema di 
tracciabilità e rintracciabilità comune 
dell'Ue. I prodotti del tabacco devono 
essere scansionati e registrati durante 
tutti i movimenti lungo la filiera 
di fornitura (eccetto la vendita al 
dettaglio). Per i prodotti del tabacco 
diversi dalle sigarette e dal RYO è 
concesso un periodo transitorio di 
cinque anni. 

Elementi di 
sicurezza

Non previsti dall'attuale direttiva sui 
prodotti del tabacco.

I prodotti recano elementi di sicurezza 
di almeno 1 cm2 (ad esempio 
ologrammi o altri marchi) in modo che 
i consumatori possano identificarne 
l'autenticità. Per i prodotti del tabacco 
diversi dalle sigarette e dal RYO è 
concesso un periodo transitorio di 
cinque anni.

1  Ayperos, è un software dedicato, utilizzabile dalle tabaccherie per gestire dall’approvvigionamento alla vendita di tutti gli articoli 
commercializzati da Logista S.p.A. Attraverso il gestionale l’operatore può controllare ed aggiornare il magazzino, registrare le vendite 
effettuate, creare ed inviare l’ordine al fornitore e caricare automaticamente la merce consegnata.
2  AT, BE, DE, DK, EE, FI, FR, HU, LU, NL, PT, RO, SE, SK.
3  BE, DK, ES, FR, LT, MT, RO, UK; IE e HU dal 2013.
4  In FR, vietato l’uso di elementi promozionali sulle confezioni. 
5  AT, CZ, DK, EE, EL, FI, FR, IE, LU, LT, PL, PT, RO, ES.
6  DE, HU, NL, SE. 
7  In UK le confezioni devono contenere almeno 10 sigarette, in IT le confezioni devono contenere 10 o 20 sigarette, in LV e in SI è vietata 
la vendita di sigarette singole.
8  FR, DE, IT.
9  BE, FI, FR, UK.
10  Ad esempio, elenchi positivi in BE, FR, RO, UK, elenco negativo in LT, combinazione in BG, CZ, DE, HU, SK; altre disposizioni in FI, FR, 
ES, PL, SE. In BE vietato l’ingrediente che conferisce al fumo il colore blu, in DE vietato l’uso di capsule aromatizzate. 
11  AT, BG, ES, FR, HU, IT, LT, LV, SK.

Nel corso del 2013 la proposta verrà discussa dal Parlamento Europeo e dal Consi-

glio dei Ministri Ue, le istituzioni comunitarie preposte all’adozione della legisla-

zione vincolante. Presumibilmente, la nuova Direttiva Prodotto sarà adottata entro 

il 2014 ed entrerà in vigore negli stati membri a partire dal 2015-2016.

Riguardo ai cambiamenti normativi ipotizzati dalla nuova proposta di Direttiva, è 

importante prestare attenzione e valutare con cognizione di causa le ricadute so-

ciali ed economiche delle principali misure che andranno a modificare le materie 

oggetto di revisione da parte della Commissione Europea. 

Tra queste, vale la pena segnalare come la Commissione Europea proponga re-

strizioni all’immissione sul mercato dei prodotti a rischio ridotto (disincentivando 

così investimenti in ricerca, innovazione e sviluppo) non solo non prevedendo la 

definizione di un quadro normativo ad hoc per questa nuova tipologia di prodotti 

da fumo ma contestualmente non riconoscendo la possibilità di informare adegua-

tamente i consumatori.50 

50	  In aperto contrasto con quanto prevede la Direttiva attualmente in vigore la quale, nel consideran-
do 8, esprime invece la necessità di una tale regolamentazione (“Si rende necessaria una revisione del 
quadro normativo che valuti una comunicazione basata sull’evidenza a proposito dei prodotti di tabacco 
cosiddetti a rischio ridotto o per i quali la riduzione del danno è presunta dai produttori”).
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O ancora, come gli effetti di una restrizione nell’uso degli ingredienti potrebbe 

penalizzare l’utilizzo di particolari varietà di tabacco, con possibili ricadute sull’e-

conomia delle aziende tabacchicole. 

Tuttavia, tra le varie misure ipotizzate, uno dei provvedimenti più controversi è si-

curamente quello che mira alla standardizzazione del confezionamento. L’introdu-

zione di pacchetti standard, non differenziati o differenziabili, unita all’opzionalità 

per gli Stati membri di introdurre forme di confezionamento neutre o generiche 

(ossia prive di loghi e marchi) potrebbe comportare serie conseguenze a categorie 

di operatori della filiera, soprattutto alla luce dei possibili rischi collegati a guerre 

di prezzo tra produttori nonché ad uno sviluppo del commercio illegale di prodotti 

da fumo, in particolare di quelli contraffatti, vista la maggiore facilità di riprodurre 

confezioni similari. Conseguenze che andrebbero a ricadere sui tre principali asset 

che da sempre ed anche in momenti di recessione come quello attuale contraddi-

stinguono la filiera italiana del tabacco: occupazione, vitalità economica e gettito 

fiscale51.

51	  Una valutazione che non è sfuggita al Parlamento italiano: infatti, nell’ambito della valutazione del 
rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità della proposta, le commissioni “Igiene e Sanità” 
e “Politiche dell’Unione Europea” della Camera hanno recentemente espresso parere negativo non 
solo sulla conformità ai principi di sussidiarietà e proporzionalità, ma anche sul merito di alcune delle 
proposte più controverse.
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